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Come imputare in bilancio il beneficio 
sul saldo IRAP
di Mario Ravaccia - Studio Gnudi e Associati
Il decreto Rilancio ha previsto, per determinati contribuenti, 
l’esclusione dell’obbligo di versamento del saldo IRAP relativo al 
periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2019. Se la somma degli 
acconti IRAP versati per il medesimo periodo di imposta è inferiore al 
debito IRAP non occorrerà effettuare alcun versamento; ciò potrebbe 
essere rappresentato in bilancio alternativamente mediante una 
riduzione del debito fiscale (qualora il beneficio fosse imputato nel 
bilancio in corso al 31 dicembre 2019) oppure mediante rilevazione di 
una sopravvenienza attiva nell’esercizio successivo, nell’ipotesi in cui 
si ritenga che la riduzione del saldo IRAP sia un fatto accaduto dopo la 
data di riferimento del bilancio stesso ovvero qualora il bilancio al 31 
dicembre 2019 fosse già stato approvato.

L’art. 24 del decreto Rilancio ha 
introdotto, per i contribuenti con 
ricavi o compensi non superiori a 
250 milioni di euro nel 2019 e di-
versi dai soggetti di cui all’art. 162-
bis TUIR (intermediari finanziari, 
società di partecipazione finanzia-
ria e non), dalle imprese di assi-
curazione e dalle amministrazioni 

pubbliche, l’esclusione dall’obbli-
go del versamento:
- del saldo IRAP relativo al periodo 
di imposta in corso al 31 dicembre 
2019;
- della prima rata dell’acconto 
IRAP relativo al periodo d’imposta 
successivo.
Leggi anche 

Nuova chance per la rivalutazione di 
quote e terreni
di Roberta De Pirro - Morri Rossetti e Associati
Nuova possibilità per rivalutare terreni e partecipazioni non negoziate 
su mercati regolamentati: il decreto Rilancio prevede la riapertura 
dei termini per la rideterminazione dei valori di acquisto delle 
partecipazioni non negoziate in mercati regolamentati e dei terreni 
edificabili e con destinazione agricola posseduti alla data del 1° luglio 
2020. Ma solo a condizione che il versamento dell’imposta sostitutiva 
(prevista nell’aliquota unica dell’11 per cento) avvenga entro il 30 
settembre 2020. Entro la stessa data deve essere redatta e giurata 
anche la perizia di stima.

Nuova riapertura dei termini per la 
rivalutazione di quote e terreni.
Lo prevede il decreto Rilancio, 
che estende la possibilità di rideter-
minare il costo di acquisto di ter-
reni e partecipazioni posseduti alla 
data del 1° luglio 2020.
La rivalutazione è subordinata al 
versamento dell’imposta sostitu-
tiva delle imposte sui redditi nella 
misura unica dell’11% prevista 

per la rivalutazione dei terreni e 
delle partecipazioni qualificate e 
non, da effettuarsi:
- in un’unica soluzione entro il 30 
settembre 2020, ovvero
- in forma rateale (3 rate) a decorre-
re dalla stessa data.
Il valore rideterminato deve risul-
tare da apposita perizia redatta e 
giurata entro il 30 settembre 2020.

Rivalutazione quote e 
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Nel decreto Rilancio

Nuova chance per la rivalutazione di quote e terreni
di Roberta De Pirro - Morri Rossetti e Associati
Nuova possibilità per rivalutare terreni e partecipazioni non negoziate su mercati regolamentati: il decreto 
Rilancio prevede la riapertura dei termini per la rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni 
non negoziate in mercati regolamentati e dei terreni edificabili e con destinazione agricola posseduti alla 
data del 1° luglio 2020. Ma solo a condizione che il versamento dell’imposta sostitutiva (prevista nell’aliquota 
unica dell’11 per cento) avvenga entro il 30 settembre 2020. Entro la stessa data deve essere redatta e giurata 
anche la perizia di stima.

Nuova riapertura dei termini per la rivalutazione di 
quote e terreni.
Lo prevede il decreto Rilancio, che estende la possi-
bilità di rideterminare il costo di acquisto di terreni e 
partecipazioni posseduti alla data del 1° luglio 2020.
La rivalutazione è subordinata al versamento dell’im-
posta sostitutiva delle imposte sui redditi nella mi-
sura unica dell’11% prevista per la rivalutazione 
dei terreni e delle partecipazioni qualificate e non, da 
effettuarsi:
- in un’unica soluzione entro il 30 settembre 2020, 
ovvero
- in forma rateale (3 rate) a decorrere dalla stessa data.
Il valore rideterminato deve risultare da apposita peri-
zia redatta e giurata entro il 30 settembre 2020.

Rivalutazione quote e terreni: la disciplina
La    legge n. 448/2001    con gli articoli 5 e 7 ha intro-
dotto per la prima volta la possibilità per:
- persone fisiche non esercenti attività d’impresa;
- società semplici, società e associazioni ad esse equi-
parate ai sensi dell’art. 5 TUIR;
- enti non commerciali per quel che attiene alle attività 
non inerenti all’attività d’impresa;
- soggetti non residenti, privi di stabile organizzazione 
in Italia,
di riterminare il costo di acquisto dei terreni edificabili 
o con destinazione agricola e delle partecipazioni non 
negoziate in mercati regolamentati detenuti dagli stes-
si, e di darne riconoscimento ai fini fiscali mediante il 
versamento di un’imposta sostitutiva (ad oggi prevista 
nell’aliquota unica dell’11%).

Nuovi termini nel decreto Rilancio
Ai fini della rideterminazione del valore dei terreni e 
delle partecipazioni, è necessario che sia redatta e giu-
rata entro il 30 settembre 2020 una perizia di stima. 
Entro la stessa data deve essere versata l’imposta so-
stitutiva, prevista nella misura unica dell’11% sia per 
le partecipazioni qualificate e non qualificate, sia per i 
terreni edificabili e a destinazione agricola;
L’imposta può essere versata:

- in un’unica soluzione entro il 30 settembre 2020, 
oppure
- in tre rate di pari ammontare, la prima delle quali da 
versarsi entro 30 settembre 2020. Sugli importi suc-
cessivi alla prima rata sono dovuti gli interessi nella 
misura del 3%, da versarsi contestualmente.

Detrazione
Nel caso in cui i soggetti abbiano già effettuato una 
precedente edizione della rivalutazione del valore dei 
medesimi beni, è ammessa la detrazione dall’imposta 
sostitutiva dovuta per la nuova rivalutazione dell’im-
porto relativo all’imposta sostitutiva già versata.
Infatti, come chiarito nella circolare n. 47/E del 2011, 
il contribuente, qualora lo ritenga opportuno, può ri-
determinare il valore delle partecipazioni o dei terreni 
anche nell’ipotesi in cui abbia già in precedenza usu-
fruito di analoghe disposizioni agevolative e anche 
quando l’ultima perizia giurata di stima riporti un valo-
re inferiore a quello risultante dalla perizia precedente.
Al ricorrere di tale fattispecie, il contribuente può 
scomputare dall’imposta sostitutiva dovuta quella 
eventualmente già corrisposta in occasione di prece-
denti procedure di rivalutazione effettuate con riferi-
mento ai medesimi beni.

Effetti della rivalutazione
Gli articoli 5 e 7 della legge n. 448/2001 dispongo-
no che, ai fini della determinazione delle plusvalenze/
minusvalenze di cui all’art. 67, comma 1, lettere a), 
b) c) e c-bis), TUIR, si applica - in luogo del costo o 
valore di acquisto - il valore a tale data determinato 
sulla base di una perizia giurata di stima, a condizione 
che il predetto valore sia assoggettato ad una imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi.
Pertanto, la possibilità di optare per il regime agevo-
lato deve essere attentamente considerata qualora il 
contribuente intenda cedere le partecipazioni detenute.
Infatti, la legge di Bilancio 2018 (legge n. 205/2017) 
ha uniformato - a decorrere dal 1° gennaio 2019 - la 
tassazione per i redditi finanziari realizzati da persone 
fisiche al di fuori dell’esercizio dell’attività d’impresa. 
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In altri termini è stata estesa anche alle plusvalenze 
derivanti dalla cessione a titolo oneroso delle parteci-
pazioni qualificate l’applicazione del prelievo sostitu-
tivo alla fonte del 26%.
Viene quindi “smantellato” l’impianto impositivo che 
disponeva la tassazione mediante l’applicazione di 
un’imposta sostitutiva delle plusvalenze rinvenien-
ti dalla cessione di partecipazioni non qualificate e 
la tassazione con gli ordinari scaglioni dell’aliquota 
IRPEF del realizzo a titolo oneroso di partecipazioni 
qualificate, ma solo per il 58,14% del loro ammontare.
In termini operativi, resta ferma la percentuale di con-
corso alla formazione del reddito imponibile comples-
sivo delle plusvalenze derivanti dalla cessione di par-
tecipazioni qualificate nella misura del:
- 49,72% del loro ammontare se realizzate anterior-
mente al 1° gennaio 2018;
- 58,14% (fissata con D.M. 26 maggio 2017) se rea-
lizzate a decorrere dal 1° gennaio 2018 e fino al 31 
dicembre 2018.
Le stesse percentuali trovano applicazione ai fini della 
deduzione delle relative minusvalenze, le quali devo-
no essere dedotte “per natura”: quelle qualificate dalle 
plusvalenze qualificate e quelle non qualificate dalle 
plusvalenze non qualificate.

A decorrere dal 1° gennaio 2019, indipendentemente 
dal fatto che le plusvalenze derivino dalla cessione a 
titolo oneroso di partecipazioni qualificate o non quali-
ficate, scontano il prelievo sostitutivo del 26%.

L’effetto della modifica in caso di rivalutazione 
di partecipazioni
Si supponga che:
- il costo di acquisto di una partecipazione detenuta da 
una persona fisica fuori dal regime d’impresa sia pari 
a 22.000 euro;
- che la persona fisica stessa intenda cederla e il valore 
di cessione è pari a 88.000 euro.
Laddove il contribuente non procedesse con la riva-
lutazione, l’imposta sostitutiva del 26% sarebbe pari 
a 17.160 euro (ossia il 26% sul plusvalore di cessione 
di 66.000).
Si supponga che, prima di cedere la partecipazione, 
il contribuente decida di rivalutare il suo costo di ac-
quisto e il valore di perizia sia pari a 88.000 euro (lo 
stesso valore della cessione).
Il contribuente affranca tale maggior valore pagando 
la sostituiva dell’11%, ossia 9.680 euro (88.000 x 
11%) ottenendo così un significativo risparmio d’im-
posta all’atto della cessione della partecipazione stes-
sa (9.680 euro contro 17.160 euro).
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Prelievo erariale unico

Decreto Liquidità: proroga per il versamento dei tributi sui 
giochi
di Girolamo Ielo - Dottore commercialista, esperto finanza territoriale
I termini per il versamento del prelievo erariale unico - PREU e del relativo canone concessorio in scadenza 
entro il 30 agosto 2020 sono prorogati al 22 settembre 2020. Lo prevede il decreto Liquidità, con una modifica 
apportata dalla Camera dei Deputati in sede di conversione. Le somme dovute possono essere versate con 
rate mensili di pari importo, con applicazione degli interessi legali calcolati giorno per giorno: la prima rata è 
versata entro il 22 settembre 2020 e le successive entro l’ultimo giorno del mese; l’ultima rata è versata entro 
il 18 dicembre 2020.

Ulteriore proroga, nel settore dei giochi, per il versa-
mento del prelievo erariale unico e del canone ac-
cessorio sugli apparecchi c.d. Amusement With Prizes 
(AWP o new slot) e Video Lottery Terminal (VLT).
In sede di conversione del D.L. 8 aprile 2020, n. 23 
(decreto Liquidità), all’art.18, è stato aggiunto il 
comma 8-bis, in base al quale “i termini per il ver-
samento del prelievo erariale unico sugli apparecchi 
di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del 
testo unico delle leggi sulla pubblica sicurezza [...] e 
del relativo canone concessorio in scadenza entro il 30 
agosto 2020 sono prorogati al 22 settembre 2020. Le 
somme dovute possono essere versate con rate mensili 
di pari importo, con applicazione degli interessi legali 
calcolati giorno per giorno; la prima rata è versata en-
tro il 22 settembre 2020 e le successive entro l’ultimo 
giorno del mese; l’ultima rata è versata entro il 18 di-
cembre 2020”.

È la riscrittura di una precedente disposizione
Si tratta di una nuova riscrittura del comma 1 dell’art. 
69 del decreto Cura Italia, in base al quale “i termi-
ni per il versamento del prelievo erariale unico sugli 
apparecchi [...] e del canone concessorio in scadenza 
entro il 30 aprile 2020 sono prorogati al 29 maggio 
2020. Le somme dovute possono essere versate con 
rate mensili di pari importo, con debenza degli inte-
ressi legali calcolati giorno per giorno. La prima rata è 
versata entro il 29 maggio e le successive entro l’ulti-
mo giorno di ciascun mese successivo; l’ultima rata è 
versata entro il 18 dicembre 2020”.

Le motivazioni che portarono alla proroga del 
Cura Italia
Nella relazione illustrativa al D.L. n. 18/2020 il 
Governo sottolinea che, per effetto dei vari D.P.C.M. 
succedutisi nei mesi di febbraio e marzo per far fron-
te all’emergenza legata al Covid-19, sarebbe divenu-
ta difficile, se non impossibile, la raccolta di gioco 
pubblico sia per la chiusura di sale giochi, sale con 

apparecchi da intrattenimento, bar e altri esercizi 
pubblici, sia per la restrizione della circolazione sul 
territorio che impedisce il prelievo di contante dagli 
apparecchi.
La proroga del versamento è disposta al fine di con-
sentire agli operatori della filiera del gioco e ai conces-
sionari di Stato di fronteggiare la carenza di liquidi-
tà connessa all’emergenza, evitando, di conseguenza, 
ricadute negative sull’occupazione.

La nuova proroga
La modifica approvata in sede di conversione del D.L. 
n. 23/2020 stabilisce che i termini per il versamento 
del prelievo erariale unico sugli apparecchi da gioco 
e del relativo canone concessorio in scadenza entro il 
30 agosto 2020 sono prorogati al 22 settembre 2020.
Il versamento può essere effettuato in modo rateale. 
Infatti, è previsto che le somme dovute possono essere 
versate con rate mensili di pari importo. La prima 
rata è versata entro il 22 settembre 2020 e le successi-
ve entro l’ultimo giorno del mese; l’ultima rata è ver-
sata entro il 18 dicembre 2020.
Sulle somme dovute si applicano gli interessi legali 
calcolati giorno per giorno.
Con D.M. 12 dicembre 2019 (nella G.U. 14 dicem-
bre 2019, n. 293), il Ministero dell’Economia e delle 
finanze ha fissato la misura del saggio degli interessi 
legali allo 0,05% in ragione d’anno, con decorrenza 
dal 1° gennaio 2020.

Gli apparecchi da gioco interessati
Nel Dossier predisposto dagli Uffici parlamentari in 
sede di conversione del D.L. n. 18/2020 è chiarito che 
gli apparecchi di cui all’art. 110, comma 6, lettere a), 
R.D. n. 773/1931, c.d. amusement with prizes (AWP 
o new slot), sono quelli che, dotati di attestato di con-
formità alle disposizioni vigenti rilasciato dal MEF - 
Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e 
obbligatoriamente collegati alla rete telematica, si at-
tivano con l’introduzione di moneta metallica ovvero 
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con appositi strumenti di pagamento elettronico defi-
niti con provvedimenti del MEF-Amministrazione au-
tonoma dei monopoli di Stato, nei quali insieme con 
l’elemento aleatorio sono presenti anche elementi di 
abilità, che consentono al giocatore la possibilità di 
scegliere, all’avvio o nel corso della partita, la pro-
pria strategia, selezionando appositamente le opzioni 
di gara ritenute più favorevoli tra quelle proposte dal 
gioco, il costo della partita non supera 1 euro, la durata 
minima della partita è di quattro secondi e che distri-
buiscono vincite in denaro, ciascuna comunque di va-
lore non superiore a 100 euro, erogate dalla macchina.
Le vincite, computate dall’apparecchio in modo non 
predeterminabile su un ciclo complessivo di non più di 
140.000 partite, devono risultare non inferiori al 75% 
delle somme giocate. In ogni caso tali apparecchi non 
possono riprodurre il gioco del poker o comunque le 
sue regole fondamentali.
Si tratta inoltre (art. 110, comma 6, lettera b, R.D. n. 
773/1931) degli apparecchi facenti parte della rete te-
lematica che si attivano esclusivamente in presenza 

di un collegamento a un sistema di elaborazione della 
rete stessa, c.d. Video Lottery Terminal (VLT).
Per tali apparecchi, con regolamento del MEF di con-
certo con il Ministro dell’Interno sono definiti, tenen-
do conto delle specifiche condizioni di mercato:
1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna 
partita;
2) la percentuale minima della raccolta da destinare a 
vincite;
3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle 
vincite;
4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, rife-
rite anche al sistema di elaborazione a cui tali apparec-
chi sono connessi;
5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da 
adottare sugli apparecchi;
6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubbli-
ci e degli altri punti autorizzati alla raccolta di giochi 
nei quali possono essere installati gli apparecchi di cui 
alla presente lettera.
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Le misure del decreto Rilancio

Per le imprese rafforzamento patrimoniale a ostacoli. Con 
alcuni paradossi
di Marco Cramarossa - Dottore commercialista in Bari - Presidente Comitato di Redazione AIDC 
Nazionale
Tra le misure per il rafforzamento patrimoniale delle imprese di medie dimensioni, il decreto Rilancio 
riconosce, a fronte di un aumento di capitale deliberato e versato nel periodo compreso tra il 20 maggio e 
il 31 dicembre 2020, crediti d’imposta differenziati per il socio investitore e per la società conferitaria, con 
un percorso parallelo che ha in comune solo alcuni requisiti soggettivi. Condizioni ostative sono poste a 
carico della sola conferitaria: tra le altre, amministratori, soci e titolare effettivo (da individuarsi secondo 
la normativa antiriciclaggio) non devono avere condanne definitive negli ultimi 5 anni per reati legati 
all’evasione d’imposta. Una previsione che, con un evidente paradosso, non ricorre e, quindi, non limita 
l’accesso al bonus del socio investitore.

Il decreto Rilancio (D.L. n. 34/2020) prevede, nell’am-
bito delle diverse misure urgenti a sostegno dell’eco-
nomia nel periodo dell’emergenza epidemiologica 
da Covid-19, il rafforzamento patrimoniale delle 
imprese di medie dimensioni. Tali, infatti, sono consi-
derate le società, aventi sede legale in Italia, rientran-
ti nel perimetro delineato dall’art. 26, comma 1, del 
decreto che, secondo quanto previsto dalla lettera a), 
nel periodo d’imposta 2019 abbiano conseguito ricavi 
compresi tra 5 e 50 milioni di euro: nel caso in cui la 
società appartenga a un gruppo, occorre far riferimen-
to ai ricavi assunti al più elevato grado di consolida-
mento, al netto di quelli infragruppo.
Leggi anche 
- La ricapitalizzazione delle PMI porta crediti d’impo-
sta per i soci e per la società
- Un credito d’imposta per incentivare i soci alla patri-
monializzazione delle PMI
- Il rafforzamento delle PMI passa attraverso conferi-
menti e patrimonio destinato
L’ambito soggettivo di applicabilità della norma è 
completato attraverso le disposizioni delle successive 
lettere b) e c) del comma 1, ove, rispettivamente, viene 
richiesto si verifichi:
- una contrazione complessiva dell’ammontare dei ri-
cavi non inferiore al 33%, confrontando il bimestre 
marzo-aprile 2020 rispetto al medesimo bimestre del 
2019;
- un aumento del capitale a pagamento e integral-
mente versato da deliberarsi e da effettuarsi nello iato 
temporale compreso tra il 20 maggio e il 31 dicembre 
2020.
Il riferimento ai ricavi viene operato sempre rispetto 
all’art. 85, comma 1, lettere a) e b), del TUIR.

A chi spetta il credito d’imposta
L’agevolazione compete tanto al soggetto conferente 

quanto al soggetto conferitario, secondo modalità di-
stintamente disciplinate che, al netto dei requisiti sog-
gettivi appena sopra ricostruiti, corrono poi su binari 
paralleli.
Infatti, viene espressamente chiarito che i benefici dei 
commi 4 e 8 si cumulano fra di loro e con eventuali 
altre misure di aiuto, da qualunque soggetto erogate, 
secondo la complessa disciplina in tema di massima-
le delle misure di aiuto erogate in base al paragrafo 
3.1 della Comunicazione della Commissione “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del Covid-19” 
e di esclusione dal computo di talune specifiche mi-
sure di aiuto (comma 20 e relativa relazione illustra-
tiva). Peraltro, la somma dei crediti d’imposta non 
potrà eccedere per ciascuna società l’ammontare di 
800 mila euro, con differenziazioni al ribasso per le 
società operanti nei settori della pesca e dell’acqua-
coltura (120 mila euro), nonché dell’agricoltura (100 
mila euro).

Il bonus per gli investitori
In particolare, al soggetto che effettua conferimenti 
in denaro, in una o più società, in esecuzione dell’au-
mento del capitale sociale, spetta un credito d’im-
posta pari al 20% dell’importo versato (comma 4). 
Vengono, inoltre, previsti ulteriori criteri (comma 5):
- il limite superiore all’investimento pari a 2 milioni di 
euro, ovvero un credito d’imposta al massimo di 400 
mila euro;
- l’obbligo di mantenere il possesso della partecipa-
zione riveniente dal conferimento fino al 31 dicembre 
2023;

In questo caso, pur non essendo prevista espressamente 
quale sia la conseguenza della dismissione antici-
pata, si ritiene debba ritenersi valida quella tratteg-
giata nel punto successivo, anche se si sarebbe potuto 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/05/16/ricapitalizzazione-pmi-porta-crediti-imposta-soci-societa
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2020/05/16/ricapitalizzazione-pmi-porta-crediti-imposta-soci-societa
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/05/25/credito-imposta-incentivare-soci-patrimonializzazione-pmi
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/05/25/credito-imposta-incentivare-soci-patrimonializzazione-pmi
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/29/rafforzamento-pmi-passa-conferimenti-patrimonio-destinato
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/29/rafforzamento-pmi-passa-conferimenti-patrimonio-destinato
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prevedere un meccanismo di cessione del credito 
residuo contestuale alla cessione della partecipazione. 

- la decadenza dal beneficio in caso di distribuzione 
di riserve di qualsiasi tipo prima del 31 dicembre 
2023, pena la restituzione dell’ammontare detratto, 
oltre gli interessi legali, mentre la distribuzione degli 
utili non accantonati a riserva in sede di delibera di 
approvazione dei bilanci sembrerebbe non essere inte-
ressata dalla limitazione in oggetto;
- la necessità per l’investitore di una certificazione ri-
lasciata dalla società conferitaria che attesti di non 
aver superato il limite massimo agevolabile o, nel caso 
di splafonamento, l’importo effettivo per il quale spet-
ta il credito d’imposta;
- l’impossibilità a poter usufruire del credito d’impo-
sta da parte delle società che controllano direttamente 
o indirettamente la società conferitaria, sono sottopo-
ste a comune controllo o sono collegate con la stessa 
ovvero sono da questa controllate.

La letteralità della disposizione sembra limitare la 
causa ostativa alle persone giuridiche, lasciando in-
tendere che non trovi applicazione nel caso di persone 
fisiche.  
Aspetto, quest’ultimo, che di fatto crea qualche critici-
tà nei rapporti tra socio e società. 

Viene altresì specificato che l’investimento è agevo-
labile sia nel caso di aumenti di capitale effettuati a 
favore di stabili organizzazioni in Italia di imprese 
aventi sede in Stati membri dell’UE che nelle ipotesi 
di quote o azioni di organismi di investimento collet-
tivo del risparmio residenti nel territorio dello Stato, o 
in Stati membri dell’UE o in Stati aderenti all’Accordo 
sullo spazio economico europeo, che investono in mi-
sura superiore al 50% nel capitale sociale delle società 
contemplate nella norma (comma 6).
Infine, completando la disamina delle previsioni lega-
te agli investitori, vengono disciplinate le modalità di 
fruizione del credito attraverso la dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta di effettuazione 
dell’investimento e in quelle successive fino a concor-
renza dello stesso (comma 7).

Nota bene  
Sul punto, si segnala che il credito sembrerebbe possa 
essere utilizzato solo in compensazione e non anche 
chiesto a rimborso. 

Il bonus per la società conferitaria
Con riferimento, invece, al soggetto che riceve il 
conferimento, viene prevista, con una formulazione 
sibaritica, la spettanza di un credito d’imposta corri-
spondente al 50% della perdita del 2020 eccedente 

il 10% del patrimonio netto, al lordo delle perdi-
te stesse, fino a concorrenza del 30% dell’aumento 
del capitale sociale e, comunque, sempre nei limiti 
del successivo (comma 8). Inoltre, la distribuzione di 
qualsiasi tipo di riserve prima del 1° gennaio 2024 da 
parte della società comporta la decadenza del bene-
ficio, con relativo obbligo di restituzione del credito 
fruito, unitamente agli interessi legali. Anche nel caso 
delle società conferitarie vengono previste disposizio-
ni riguardanti le modalità di utilizzo in compensazione 
del credito (comma 9).

Fondo Patrimonio PMI
La norma, come già anticipato molto complessa, pre-
vede anche l’istituzione di un “Fondo Patrimonio 
PMI” mirato al sostegno e al rilancio del sistema eco-
nomico-produttivo italiano, finalizzato a sottoscrivere 
entro il 31 dicembre 2020, nei limiti della dotazione 
finanziaria dello stesso, obbligazioni o titoli di debito 
di nuova emissione secondo modalità di dettaglio ben 
precisate (comma 12 e successivi), ma di cui non ci 
occuperemo nel presente contributo.

Cause ostative per le società
Facendo un passo indietro, occorre passare in rasse-
gna anche le condizioni ostative previste dal comma 2, 
volutamente lasciate come ultimo tema di analisi, che 
valgono, lo si evidenzia, solo limitatamente alle misu-
re previste ai commi 8 e 12. È previsto, infatti, che le 
società debbano soddisfare anche i seguenti requisiti:
a) alla data del 31 dicembre 2019 non rientrava nella 
categoria delle imprese in difficoltà ai sensi del rego-
lamento (UE) n. 651/2014, del regolamento (UE) n. 
702/2014 del 25 giugno 2014 e del regolamento (UE) 
n. 1388/2014 del 16 dicembre 2014;
b) si trova in situazione di regolarità contributiva e 
fiscale;
c) si trova in regola con le disposizioni vigenti in ma-
teria di normativa edilizia e urbanistica, del lavoro, 
della prevenzione degli infortuni e della salvaguardia 
dell’ambiente;
d) non rientra tra le società che hanno ricevuto e, suc-
cessivamente, non rimborsato o depositato in un conto 
bloccato gli aiuti ritenuti illegali o incompatibili dalla 
Commissione europea;
e) non si trova nelle condizioni ostative di cui all’art. 
67, D.Lgs. n. 159/2011;
f) nei confronti degli amministratori, dei soci e del 
titolare effettivo non è intervenuta condanna defini-
tiva, negli ultimi cinque anni, per reati commessi in 
violazione delle norme per la repressione dell’evasio-
ne in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiun-
to nei casi in cui sia stata applicata la pena accessoria 
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di cui all’art. 12, comma 2, D.Lgs. n. 7/2000;
g) solo nel caso di accesso alla misura di cui al comma 
12, il numero di occupati è inferiore a 250 persone.
In particolare, rispetto alla lettera f) si pongono diver-
se questioni:
- il riferimento ai reati legati alla repressione dell’e-
vasione traccia un perimetro molto sfilacciato e impre-
ciso rispetto all’intera gamma delle previsioni conte-
nute nel D.Lgs. n. 74/2000;
- si ritiene che per l’identificazione del titolare ef-
fettivo occorrerà fare riferimento all’art. 1, comma 2, 
lettera pp) e all’art. 20, D.Lgs. n. 231/2007, vale a dire 
alla normativa in materia di antiriciclaggio;
- la causa ostativa non deve sussistere congiuntamente 
per tutti i soggetti indicati.
Quanto alla normativa cui attingere per l’identifica-
zione del titolare effettivo, si evidenzia che la riso-
luzione n. 53/E del 29 maggio 2019 ha chiarito che 
la definizione di questi soggetti è mutata per effetto 
delle modifiche apportate dal D.Lgs. n. 90/2017, che 
è intervenuto sia sulla normativa antiriciclaggio sia su 
quella relativa al monitoraggio fiscale (art. 4, comma 
1, D.L. n. 167/1990), tratteggiandone un perimetro 
decisamente più ampio rispetto al passato e al quale 
occorrerà evidentemente attenersi anche nell’ambito 
della disposizione in commento.

Alcune considerazioni
Si vogliono evidenziare alcuni aspetti. Innanzi tutto, 
il mancato richiamo anche al comma 4, da parte del 
comma 2 dell’art. 26 del decreto Rilancio, genera una 

paradossale asimmetria tra la fruibilità del beneficio 
per i soci investitori che dovessero risultare non im-
permeabili alle previsioni della richiamata lettera f) e 
l’impossibilità, invece, per la società conferitaria di po-
ter accedere all’agevolazione di propria competenza.
In altre parole, i soci che provvedono all’aumento del 
capitale sociale e che si sono macchiati di reati di eva-
sione con condanne definitive sarebbero di ostacolo al 
credito d’imposta della società, ma non anche alla 
maturazione del proprio personale credito.
Ciò posto, ci si interroga, peraltro, sulla grande etero-
geneità del set dei reati per soggetti (amministratori, 
soci e titolari effettivi) potenzialmente appartenenti 
anche a legislazioni di Stati diversi, atteso che il requi-
sito della sede legale in Italia sussiste solo per il sog-
getto conferitario. Va da sé che la circostanza potrebbe 
porre anche un tema riguardante la difficile verifica-
bilità dell’effettiva sussistenza della causa impeditiva.
Insomma, tra la complessità nella formulazione della 
norma e i paradossi posti nelle pieghe della stessa, il 
percorso per la fruibilità dei crediti d’imposta contem-
plati dall’art. 26 del decreto Rilancio appare davvero 
disseminato di ostacoli.
Su tutto, inutile dirlo, grava, da un lato, l’emanazio-
ne di un decreto del Ministero dell’Economia e delle 
finanze con cui saranno stabiliti i criteri e le modalità 
di applicazione e di fruizione del credito d’imposta 
(comma 11) e, dall’altro, cosa ancora più importante, 
l’autorizzazione della Commissione europea (comma 
3).
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Fisco
Responsabilità ineludibile

Omessa dichiarazione: la delega al professionista non salva il 
contribuente dal reato
di Orlando Lamonica - Avvocato in Roma
Con la sentenza n. 16469 del 29 maggio 2020, la Corte di Cassazione ha affrontato la delicata questione 
della prova del dolo che deve caratterizzare il reato di omessa presentazione della dichiarazione in presenza 
di delega alla presentazione a favore di un professionista. I giudici di legittimità hanno precisato che la 
prova del dolo specifico di evasione non deriva dalla semplice violazione dell’obbligo dichiarativo, né da 
una culpa in vigilando sull’operato del professionista, ma dalla ricorrenza di elementi fattuali dimostrativi 
che il contribuente ha consapevolmente preordinato all’inadempimento per importi superiori alla soglia di 
rilevanza penale.

Al rappresentante legale di una società, veniva con-
testato il reato di omessa dichiarazione previsto 
dall’art. 5, D.Lgs. n. 74/2000.
Secondo la tesi accusatoria, la società, al fine di eva-
dere le imposte sui redditi e sul valore aggiunto, omet-
teva di presentare pur essendovi obbligata, le dichia-
razioni dei redditi e IVA per un importo relativo alla 
singola imposta, superiore alla soglia di 50.000 euro.
Il tribunale lo condannava e la Corte d’appello, in 
parziale riforma della sentenza di primo grado, con-
fermava la condanna a un anno di reclusione, le pene 
accessorie e la confisca dei beni dell’imputato fin a 
concorrenza dell’imposta evasa.
L’interessato ricorreva in Cassazione per l’annulla-
mento del provvedimento.
Tra i vari motivi di impugnazione la difesa rilevava in 
sintesi che il tribunale non avevo dimostrato la sussi-
stenza del dolo specifico di evasione non consideran-
do che il ricorrente aveva sempre fatto affidamento 
su un terzo professionista, incaricato di predisporre 
e presentare la dichiarazione dei redditi e IVA. In altre 
parole, i giudici avevano errato nel ritenere che l’im-
putato avesse dovuto provare l’esclusiva responsabi-
lità del commercialista per la mancata trasmissione 
della dichiarazione, non potendosi desumere il dolo 
specifico da una eventuale culpa in vigilando.

La normativa
La dichiarazione tributaria rappresenta un momento 
essenziale del procedimento di accertamento del tri-
buto. Il mancato assolvimento dell’obbligo dichiara-
tivo, infatti, non manifestando all’erario la capacità 
contributiva e non indicando l’ammontare delle im-
poste dovute, in relazione all’anno di imposta, integra 
quell’offesa al bene giuridico, oggetto di tutela penale 
che rende punibile il comportamento omissivo.
Il reato di omessa dichiarazione è disciplinato dall’art. 
5    del D.Lgs. n. 74/2000, riformulato dalla riforma 
del diritto penale-tributario (D.Lgs.    n. 158/2015) 

e poi nuovamente integrato dal decreto fiscale 2020 
(D.L.    n. 124/2019) che ha aumentato a 5 anni la pena 
massima e la minima da 1 anno e 6 mesi a 2 anni.
Tale delitto è volto a tutelare l’interesse all’integrale e 
tempestiva percezione dei tributi, oltre a quello della 
trasparenza fiscale.
È prevista una soglia di punibilità di 50.000 euro 
(come innalzata dal D.Lgs. n. 158/2015 e rimasta im-
mutata a seguito del D.L. n. 124/2019) che delimita la 
rilevanza penale dell’omissione.
Si tratta di un reato omissivo proprio, in cui i soggetti 
attivi sono coloro che sono obbligati alla presentazio-
ne di taluna delle dichiarazioni annuali previste dalla 
disposizione.Ne deriva che una eventuale    delega    
non può modificare il destinatario dell’obbligo, tito-
lare della posizione di garanzia, il quale, in ossequio ai 
criteri di tassatività e di legalità, continua a coincidere 
con il soggetto individuato dalla legge.

La sentenza della Corte di Cassazione
La Corte di Cassazione non ha condiviso la tesi difen-
siva (sentenza n. 16469/2020).
Secondo i giudici di legittimità l’elemento soggettivo 
del reato è integrato dalla deliberata ed esclusiva in-
tenzione di sottrarsi al pagamento delle imposte nel-
la piena consapevolezza della illiceità del fine e del 
mezzo. Pertanto, il soggetto non solo non deve aver 
adempiuto all’obbligo di dichiarazione coscientemen-
te e volontariamente, ma deve essere stato consape-
vole che tale inadempienza abbia avuto come conse-
guenza un’evasione di imposta superiore alla soglia di 
punibilità.
In tale contesto, rileva la sentenza, la prova del dolo 
specifico di evasione non deriva dalla semplice vio-
lazione dell’obbligo dichiarativo né da una culpa in 
vigilando sull’operato del professionista incaricato 
dal contribuente ma dalla ricorrenza di elementi di 
fatto dimostrativi che il soggetto obbligato abbia 
consapevolmente preordinato l’omessa dichiarazione 
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all’evasione di imposta per importi superiori alla so-
glia di rilevanza penale.
La prova dell’assenza di colpa grava dunque sul con-
tribuente, non è sufficiente il mero affidamento ad un 
commercialista o altro professionista. Il contribuente 
è tenuto a vigilare affinché tale mandato sia pun-
tualmente adempiuto sicché la sua responsabilità può 
escludersi solo in caso di comportamento fraudolento 
da parte del professionista finalizzato a mascherare il 
proprio inadempimento.
Nella specie non esisteva alcun elemento per affer-
mare che il ricorrente fosse stato vittima di un errore 
professionale. Era emerso tra l’altro che, in relazione 
all’anno di imposta contestato, non avesse versato co-
munque le imposte sul reddito e sul valore aggiunto 
dovute e che aveva alle proprie dipendenze lavoratori 
irregolari.

Alcune considerazioni
Secondo la Suprema Corte la responsabilità del con-
tribuente è ineludibile pur nell’ipotesi di delega ad 
un professionista, che per dovere professionale è te-
nuto a compiere gli adempimenti fiscali, il quale re-
sterebbe immune dall’illecito penale omissivo. Gli ob-
blighi dichiarativi dunque permangono sempre e solo 

sul contribuente che tutt’al più si avvale di un ausilio 
esterno per concretizzare l’adempimento, ma tale cir-
costanza non sposta la responsabilità verso altri.
In ogni caso, perché si integri tale delitto è da consi-
derare ogni elemento del reato, in particolare il dolo 
specifico.
Da segnalare che sia in passato (sentenza n. 18845/2016) 
sia più di recente (sentenza n. 9417/2020), la giuri-
sprudenza di legittimità aveva già ritenuto necessaria 
la ricorrenza di elementi fattuali idonei a dimostrare 
che il contribuente avesse consapevolmente preordi-
nato l’omessa dichiarazione all’evasione dell’impo-
sta. Secondo la Suprema Corte, rappresenta una sorta 
di equivoco interpretativo vincolare la responsabilità 
alla delega di specifiche funzioni (abbastanza frequen-
te) nell’ambito dell’amministrazione di persone giuri-
diche. Non si tratta, cioè, di un problema di delega di 
funzioni, che rimane circoscritta ad obblighi delegabi-
li a terzi, tra i quali non è compresa la presentazione 
delle dichiarazioni fiscali. Tale adempimento infatti 
ricade in base alle leggi tributarie in capo al legale rap-
presentante. È delegabile la predisposizione e l’inoltro 
telematico, che non equivale a trasferire, in capo al de-
legato, l’obbligo del contribuente.
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Fisco
dal CNDCEC

Gli ordini professionali sono 
da tempo in crisi: i dati 
dell’Osservatorio del CNDCEC 
e della FNC
Gli Ordini professionali sono da tempo in crisi, 
in dodici anni hanno perso oltre 13mila euro per 
occupato. Lo ha evidenziato il CNDCEC mediante 
un comunicato stampa sui dati che emergono 
dall’Osservatorio del Consiglio e dalla Fondazione 
Nazionale dei Commercialisti. Il Presidente del 
CNDCEC Massimo Miani ha evidenziato come non 
è più possibile che dalla politica vengano trattati 
come delle corporazioni e che i singoli professionisti 
siano ancora percepiti come dei privilegiati, secondo 
una visione ormai del tutto obsoleta.

Il CNDCEC ha pubblicato un comunicato stampa in 
data 3 giugno 2020 in merito ai dati che emergono 
dall’Osservatorio del Consiglio e della Fondazione 
Nazionale dei Commercialisti sugli occupati per profi-
lo professionale tra gli anni 2007 e 2019.
I dati evidenziano che i liberi professionisti sono il 
comparto economico più colpito dalla crisi economi-
ca del 2008 con un calo di produttività di oltre il -20% 
a fronte di una media nazionale che ha perso 2384 euro 
con una flessione della produttività del -3,8%.
Occorre evidenziare che mentre nell’economia gene-
rale cresceva la disoccupazione, i liberi professioni-
sti aumentavano di anno in anno fino a raggiungere 
nel 2019 una crescita esponenziale rispetto al 2007: 
+28%.
Nello stesso periodo, nell’intera economia, l’occupa-
zione complessiva aumentava appena del 2% e tra gli 
indipendenti diminuiva addirittura dell’11%.
Occorre evidenziare che l’offerta di lavoro libero 
professionale è cresciuta a un ritmo superiore a quello 
della produzione determinando così un repentino crol-
lo della produttività individuale. Di conseguenza, la 
domanda di servizi professionali non è cresciuta allo 
stesso ritmo dell’offerta di servizi, anzi è rimasta qua-
si stazionaria per cui si sono appiattiti i redditi medi 
dell’intero comparto.
Infatti, il valore aggiunto per occupato misurato in ter-
mini reali (cioè al netto dell’inflazione), del comparto 
delle attività professionali si è ridotto del 21,5% facen-
do registrare una perdita in termini assoluti di quasi 13 
mila euro per ogni lavoratore.
La crisi ha colpito l’intero settore del lavoro indipen-
dente che negli anni ha perso 669 mila occupati, 

l’11,2%. Nello stesso periodo, l’occupazione dipen-
dente è cresciuta del 6,7%, un incremento di 1 milione 
e 135 mila occupati.
I liberi professionisti sono aumentati di 310 mila unità 
(+27,6%), in assoluta controtendenza rispetto al totale 
degli occupati indipendenti. Quindi il calo di occupati 
indipendenti è concentrato nell’area che l’Istat defi-
nisce del lavoro autonomo, essenzialmente commer-
cianti ed artigiani, che sono diminuiti del 15%, un calo 
di 538 mila occupati.
Con riferimento all’analisi del settore “Attività pro-
fessionali, scientifiche e tecniche, amministrazione 
e servizi di supporto”, che contiene la quasi totalità 
dell’universo delle libere professioni socio-economi-
che, giuridiche e tecniche, i dati Istat indicano che il 
valore aggiunto per occupato, il principale indicatore 
che misura la produttività del lavoro, ha lasciato sul 
terreno 12.686 euro (-21,5,%) passando da 58.986 
euro a 46.301 euro (rispetto ad una media nazionale di 
60.770 euro che, invece, ha subito un calo molto più 
contenuto pari a -2.384 euro, il 3,8% in meno rispetto 
al 2007).
Con riferimento al sotto settore “Attività professiona-
li, scientifiche e tecniche” che rappresenta ancora più 
l’universo delle libere professioni economiche, giuri-
diche e tecniche, il valore aggiunto per occupato ha 
perso in dodici anni 13.729 euro (-19,3%) passando da 
71.302 euro del 2007 a 57.573 del 2019.
Di conseguenza se prima la produttività media del 
settore era superiore a quella media nazionale (113%), 
dopo la crisi è scesa ad un livello inferiore (94%), 
mostrando un gap già abbastanza significativo e 
preoccupante.
Nello specifico, mentre l’area delle professioni giuri-
diche ed economiche ha contenuto il crollo a -16,9%, 
quelle tecniche hanno subito una perdita maggiore e 
pari a -20,4%.
Questi dati, come evidenziato dal presidente del 
Consiglio nazionale dei commercialisti, Massimo 
Miani, certificano una profonda distorsione del mer-
cato del lavoro che, soprattutto nelle mutate condizio-
ni conseguenti alla crisi del 2008, continua a generare 
un sovraffollamento del sistema e un eccesso di offerta 
che deprime il valore dei servizi prestati.
Per questa ragione gli Ordini professionali sono da 
tempo in crisi e non è più possibile che dalla politica 
vengano trattati come delle corporazioni e che i singoli 
professionisti siano ancora percepiti come dei privi-
legiati, secondo una visione ormai del tutto obsoleta.
L’esclusione dall’accesso al credito a fondo perdu-
to è solo l’ultima dimostrazione di una disattenzione 
nei confronti di questo pezzo tanto significativo del 
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mondo del lavoro.
Proprio per questo motivo ci saranno gli Stati gene-
rali delle professioni. Un’occasione per sottolineare 
il grande contributo che il sistema ordinistico potreb-
be fornire ad uno snellimento della burocrazia se si 
portasse a compimento il jobs act degli autonomi, che 
prevedeva di delegare alle professioni funzioni proprie 
della Pubblica amministrazione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
CNDCEC, comunicato stampa 03/06/2020
FNC - CNDCEC, documento 03/06/2020

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Il servizio di lettura dei 
ripartitori di calore posti 
all’interno dei condomìni: 
l’aliquota Iva applicabile
Non ricorre l’accessorietà tra il servizio di lettura 
di ripartitori di calore presso i condomìni e la 
prestazione di installazione dei ripartitori di calore, 
presentando le due prestazioni una propria distinta 
ed autonoma funzione, conseguentemente il 
servizio di lettura di ripartitori di calore deve essere 
autonomamente assoggettato ad IVA con l’aliquota 
ordinaria del 22 per cento. Lo ha chiarito l’Agenzia 
delle Entrate con la risposta all’interpello n. 163 del 
3 giugno 2020. Invece la prestazione di “installazione 
di ripartitori di calore” può fruire dell’aliquota ridotta 
del 10 per cento.

Con la risposta a interpello n. 163 del 3 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha chiarito l’aliquota IVA ine-
rente il servizio di lettura dei ripartitori di calore posti 
all’interno dei condomìni.
In particolare è stato chiesto se il servizio di lettura di 
ripartitori di calore presso i condomìni possa configu-
rarsi come prestazione accessoria, rispetto alla pre-
stazione di installazione dei ripartitori di calore.
Infatti, la prestazione di installazione di ripartitori di 
calore risulta assoggettata all’applicazione della ali-
quota agevolata del 10%.
In proposito, occorre evidenziare che si le prestazioni 
aventi per oggetto interventi di recupero del patrimo-
nio edilizio realizzati su fabbricati a prevalente desti-
nazione abitativa privata sono soggette all’aliquota 
IVA del 10 per cento.
In merito alla definizione delle varie tipologie di in-
terventi di recupero del patrimonio edilizio, il D.P.R. 

6 giugno 2001, n. 380, contenente il Testo Unico del-
le disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia rappresenta la normativa di riferimento per 
l’individuazione delle tipologie di interventi agevolati.
Tra le prestazioni agevolate vengono in rilievo le ma-
nutenzioni ordinarie e straordinarie effettuate su im-
mobili a destinazione abitativa privata.
In relazione alla prestazione di “installazione di ri-
partitori di calore” si ritiene che detta prestazione 
possa fruire dell’aliquota ridotta del 10 per cento, nel 
presupposto che consista in un intervento volto ad in-
tegrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnolo-
gici esistenti.
Tuttavia, la prestazione di lettura dei ripartitori di ca-
lore non si configura come prestazione accessoria 
rispetto a quella (principale) della installazione dei 
ripartitori.
L’Amministrazione finanziaria ha chiarito che, ai fini 
della qualificazione di un’operazione come acces-
soria, è necessario che la stessa presenti le seguenti 
caratteristiche:
-l’operazione deve integrare, completare o rendere 
possibile l’operazione principale;
-l’operazione deve essere resa direttamente dal mede-
simo soggetto che effettua l’operazione principale ov-
vero da terzi, ma per suo conto e a sue spese;
-l’operazione deve essere resa nei confronti del mede-
simo soggetto (cessionario/committente) nei cui con-
fronti è resa l’operazione principale.
Inoltre secondo la Corte di Giustizia una prestazione 
deve essere considerata accessoria ad una prestazione 
principale quando essa non costituisce per la cliente-
la un fine a sé stante, bensì il mezzo per fruire nelle 
migliori condizioni del servizio principale offerto dal 
prestatore.
In applicazione di tale principi, è stato affermato che 
non è sufficiente una generica utilità della prestazione 
accessoria all’attività principale, unitariamente consi-
derata, poiché è necessario che la prestazione accesso-
ria formi un tutt’uno con l’operazione principale.
Ne consegue che non ricorre l’accessorietà tra il 
servizio di lettura di ripartitori di calore presso i con-
domìni e la prestazione di installazione dei suddetti ri-
partitori di calore, presentando le due prestazioni una 
propria distinta ed autonoma funzione, conseguente-
mente il servizio di lettura di ripartitori di calore deve 
essere autonomamente assoggettato ad IVA con l’ali-
quota ordinaria del 22 per cento.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 03/06/2020, 
n. 163
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Fisco
Da FNC e CNDCEC

I Decreti sull’emergenza 
Coronavirus: tutte le 
novità nel documento dei 
Commercialisti
Il documento di ricerca “Le novità fiscali dei decreti 
sull’emergenza da COVID-19 (D.L. “Cura Italia” n. 
18/2020 convertito, D.L. “Liquidità” n. 23/2020 e DL 
“Rilancio” n. 34/2020 ) del CNDCEC e dalla Fondazione 
Nazionali dei Commercialisti è stato pubblicato il 3 
giugno 2020. Il documento rappresenta la quarta 
versione del documento già pubblicato lo scorso 
18 marzo, 15 aprile e 29 aprile, aggiornato ora con 
le novità del Decreto Rilancio n. 34 del 2020 e con i 
chiarimenti di prassi.

Le principali novità dei decreti sull’emergenza da 
Covid 19, DL Cura Italia, DL Liquidità, DL Rilancio 
sono state analizzate dalla Fondazione Nazionale dei 
Commercialisti e dal CNDCEC.
Il documento “Le misure fiscali dei decreti sull’emer-
genza da COVID-19 (D.L. “Cura Italia” n. 18/2020 
convertito e D.L. “Liquidità” n. 23/2020 e DL Rilancio 
n. 34/2020)” approfondisce in vari capitoli le misu-
re adottate: dalla sospensione dei versamenti e degli 
adempimenti tributari e previdenziali e di misure a so-
stegno della liquidità di famiglie, al contributo a fondo 
perduto, al premio ai lavoratori dipendenti, alla cassa 
integrazione, alle misure in materia di giustizia.
In particolare, si tratta del quarto aggiornamento 
del documento pubblicato il 18 marzo, il 15 aprile e 
il 29 aprile, con cui è stata effettuata già una analisi 
delle principali misure adottate dal Governo per fare 
fronte alla contingente emergenza epidemiologica da 
COVID-19, contenute nel Decreto “Cura Italia” n. 
18/2020 e nel Decreto “Liquidità” n. 22/2020.

Le misure fiscali
Per quanto riguarda le misure fiscali, il Decreto Cura 
Italia prevede la sospensione di alcuni versamenti 
e adempimenti di natura tributaria e previdenziale, 
norme che sono state successivamente integrate, e in 
parte modificate, dagli articoli da 18 a 26 del d.l. n. 
23/2020 (Decreto “Liquidità”), nonché dalla legge di 
conversione del Decreto “Curata Italia”, nonché dal 
d.l. n. 34/2020 (Decreto “Rilancio”), rendendo il qua-
dro complessivo ancora più articolato. Nel loro insie-
me, infatti, le misure approvate adottano criteri selet-
tivi di tipo soggettivo, geografico, quantitativo e anche 

temporale tra loro diversificati che rendono l’applica-
zione delle stesse oltremodo complessa, anche da par-
te di professionisti che, come i commercialisti, hanno 
competenze specifiche e sono “allenati” a confrontarsi 
con la farraginosità della normativa fiscale.
Quanto alla rimessione in termini per i versamen-
ti, il Decreto Cura Italia ha previsto un’unica proro-
ga generalizzata valevole per tutti i contribuenti. Tale 
proroga nella sostanza risulta senz’altro inefficace a 
fare fronte alle difficoltà operative di molti studi pro-
fessionali, infatti, prevede una proroga assai limitata 
sotto il profilo temporale, rinviando dal 16 al 20 mar-
zo tutti i versamenti da effettuarsi nei confronti delle 
pubbliche amministrazioni, inclusi quelli relativi ai 
contributi previdenziali ed assistenziali e ai premi per 
l’assicurazione obbligatoria.
Il Decreto “Liquidità” ha stabilito che i versamenti 
nei confronti delle pubbliche amministrazioni, di cui 
all’articolo 60 del Decreto “Cura Italia”, sono consi-
derati tempestivi se effettuati entro il 16 aprile 2020.
Quanto alla sospensione dei versamenti delle rite-
nute, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei 
premi per l’assicurazione obbligatoria, si dispone la 
sospensione di alcuni versamenti fiscali, previdenziali 
e assistenziali in scadenza nei mesi di marzo e aprile 
2020 per numerose categorie di soggetti operanti, tra 
gli altri, nei settori dello sport, dell’arte e della cul-
tura, del trasporto e della ristorazione, dell’educazio-
ne e dell’assistenza, nonché della gestione di fiere ed 
eventi.
In particolare, per i soggetti richiamati dalla norma, 
è prevista la sospensione fino al 30 aprile 2020 dei 
termini relativi a:
-versamenti delle ritenute alla fonte effettuate in qua-
lità di sostituti d’imposta sui redditi da lavoro dipen-
dente e assimilati;
- adempimenti e versamenti dei contributi previden-
ziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione 
obbligatoria.
I versamenti così sospesi andranno effettuati, senza 
applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica entro 
il 16 settembre 2020 o mediante rateizzazione fino 
a un massimo di 4 rate mensili di pari importo, con 
il versamento della prima rata entro il 16 settembre 
2020. Qualora si fosse già proceduto ad effettuare det-
ti versamenti, non è possibile chiedere il rimborso di 
quanto già versato.
Per le federazioni sportive nazionali, gli enti di pro-
mozione sportiva, le associazioni e società sportive, 
professionistiche e dilettantistiche, nonché i soggetti 
che gestiscono stadi, impianti sportivi, palestre, club e 
strutture per danza, fitness e culturismo, centri sportivi, 
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piscine e centri natatori, la sospensione dei già men-
zionati termini è prevista invece fino al 30 giugno 
2020. Anche per questi ultimi soggetti, i versamenti 
così sospesi andranno effettuati, senza applicazione di 
sanzioni e interessi, in un’unica soluzione entro il 16 
settembre 2020, o mediante rateizzazione (fino a un 
massimo di 4 rate mensili di pari importo) con il ver-
samento della prima rata entro il 16 settembre 2020.
Il comma 4 dell’articolo 61 del Decreto “Cura 
Italia”, così come modificato, da ultimo, dal Decreto 
“Rilancio”, ha provveduto ora a prorogare al 16 set-
tembre 2020 il termine per l’effettuazione, anche me-
diante il sostituto d’imposta, dei versamenti delle 
predette ritenute non operate, prevedendo altresì la 
facoltà di applicare la medesima rateizzazione fino 
a un massimo di 4 rate mensili di pari importo (con 
il versamento della prima rata entro il 16 settembre 
2020), già prevista per tutti i soggetti particolarmente 
colpiti dalla situazione di emergenza sanitaria.
L’art. 62 del Decreto “Cura Italia” prevede ulteriori 
disposizioni in materia di sospensione dei versamen-
ti, operanti tuttavia con alcune limitazioni soggetti-
ve riferite, in questo caso, al volume dei ricavi e dei 
compensi (e non alla tipologia di attività commerciale 
esercitata).
Nello specifico, per i soggetti esercenti attività d’im-
presa, arte o professione che hanno il domicilio fiscale, 
la sede legale o la sede operativa nel territorio dello 
Stato con ricavi o compensi non superiori a 2 milioni 
di euro nel periodo d’imposta precedente a quello in 
corso alla data del 17 marzo 2020 (data di entrata in 
vigore del Decreto “Cura Italia”) è prevista la sospen-
sione dei versamenti da autoliquidazione in scadenza 
fra l’8 marzo 2020 e il 31 marzo 2020 relativi a:
-ritenute alla fonte sui redditi di lavoro dipendente e 
assimilati operate in qualità di sostituti d’imposta;
-trattenute per le addizionali regionale e comunale 
operate in qualità di sostituti d’imposta;
- IVA;
- contributi previdenziali e assistenziali e premi per 
l’assicurazione obbligatoria.
Ai sensi di quanto disposto dal comma 3 del citato 
articolo 62, per i soggetti esercenti attività d’impre-
sa, arte o professione che hanno il domicilio fiscale, 
la sede legale, o la sede operativa nelle province di 
Bergamo, Brescia, Cremona, Lodi e Piacenza la so-
spensione dei versamenti IVA in scadenza fra l’8 e 
il 31 marzo 2020 si applica a prescindere dal volume 
di ricavi o compensi realizzato nel periodo d’imposta 
precedente a quello in corso alla data di entrata in vi-
gore del Decreto “Cura Italia”. I versamenti sospesi 
saranno effettuati, senza applicazione di sanzioni ed 

interessi, in un’unica soluzione entro il 16 settembre 
2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 
4 rate mensili di pari importo, con il versamento della 
prima rata entro il 16 settembre 2020.
In tema di sospensione di versamenti tributari e con-
tributivi, per quanto concerne i versamenti in scadenza 
nei mesi di aprile e di maggio 2020 (e, quindi, ferme 
restando le precedenti disposizioni relative ai versa-
menti in scadenza nel mese di marzo) l’articolo 18 del 
Decreto “Liquidità” ha previsto una nuova disciplina 
che, a prescindere dalla tipologia di attività esercita-
ta, riconosce la sospensione dei termini a condizione 
che si sia verificata una diminuzione del fatturato o dei 
corrispettivi nel mese precedente a quello oggetto di 
sospensione rispetto allo stesso mese del precedente 
periodo d’imposta.
In particolare, è stato previsto che per i soggetti eser-
centi attività d’impresa, arte o professione, con domi-
cilio fiscale, sede legale o sede operativa nel territorio 
dello Stato, sono sospesi per i mesi di aprile e di mag-
gio 2020 i termini dei versamenti in autoliquidazio-
ne relativi a:
-ritenute alla fonte effettuate in qualità di sostituti 
d’imposta sui redditi di lavoro dipendente e assimilati 
(di cui, rispettivamente, agli articoli 23 e 24 del d.P.R. 
n. 600 del 1973);
-trattenute relative all’addizionale comunale e regio-
nale, operate in qualità di sostituti d’imposta;
- contributi previdenziali e assistenziali e premi per 
l’assicurazione obbligatoria;
-IVA

Alcune novità del DL Rilancio
Il Decreto “Rilancio” introduce agevolazioni ai fini 
dei versamenti dell’imposta regionale sulle attività 
produttive per le imprese e i lavoratori autonomi, ri-
spettivamente, con ricavi e compensi non superiori a 
250 milioni di euro nel periodo d’imposta antecedente 
a quello in corso al 19 maggio 2020 (quindi, nel 2019 
per i soggetti con l’esercizio coincidente con l’anno 
solare).
Quanto all’oggetto dell’agevolazione, non sono 
dovuti:
-il versamento del saldo IRAP relativo al periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2019, fermo restando 
il versamento dell’acconto dovuto per il medesimo pe-
riodo di imposta;
-il versamento della prima rata dell’acconto IRAP 
relativo al periodo di imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2019, nella misura del 40% (pre-
vista dall’articolo 17, comma 3, del d.P.R. 7 dicembre 
2001, n. 435) ovvero del 50% (prevista dall’articolo 
58 del d.l. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157) 
per i soggetti che esercitano attività economiche per le 
quali sono stati approvati gli indici sintetici di affida-
bilità fiscale (ISA) e che dichiarano ricavi o compen-
si di ammontare non superiore al limite stabilito, per 
ciascun indice, dalla normativa vigente, nonché per i 
soggetti che partecipano a società, associazioni e im-
prese ai sensi degli articoli 5, 115 e 116 del Tuir, aventi 
i requisiti in indicati.
Per quanto concerne l’esonero dalla prima rata di 
acconto, va posta nella dovuta evidenza la previsione 
secondo cui l’importo di tale versamento è comunque 
escluso dal calcolo dell’imposta da versare a saldo 
per lo stesso periodo d’imposta. Come precisato dalla 
relazione illustrativa, l’esclusione opera fino a con-
correnza dell’importo della prima rata calcolato con 
il metodo storico ovvero, se inferiore, con il metodo 
previsionale.
In tema di rimessione in termini e sospensione del ver-
samento degli importi richiesti a seguito del controllo 
automatizzato e formale delle dichiarazioni, il Decreto 
Rilancio rimedia alla mancata sospensione dei versa-
menti delle somme risultanti dai c.d. “avvisi bonari” 
da parte sia del Decreto “Cura Italia” sia del succes-
sivo Decreto “Liquidità”. L’articolo 144 del Decreto 
“Rilancio” opera, infatti, una rimessione in termini per 
i versamenti, in scadenza tra l’8 marzo 2020 e il 18 
maggio 2020 (giorno antecedente l’entrata in vigore 
del Decreto n. 34/2020), relativi alle somme chieste 
mediante le comunicazioni di irregolarità, o iscritte 
a ruolo, in esito ai controlli di cui agli articoli 36-bis 
e 36-ter del d.P.R. n. 600/1973, 54-bis del d.P.R. n. 
633/1972, nonché mediante le comunicazioni degli 
esiti della liquidazione relativamente ai redditi sogget-
ti a tassazione separata.
Inoltre viene disposta la proroga al 16 settembre 2020 
dei termini di versamento (anche in forma rateale) in 
scadenza tra il 9 marzo e il 31 maggio 2020 delle som-
me dovute a seguito di:
- atti di accertamento con adesione;
-accordi conciliativi fuori udienza e in udienza;
-accordi di mediazione;
-atti di liquidazione a seguito di attribuzione della ren-
dita catastale;
-atti di liquidazione per omessa registrazione di con-
tratti di locazione e di contratti diversi;
-atti di recupero di crediti indebitamente utilizzati;
-avvisi di liquidazione emessi in presenza di omesso, 
carente o tardivo versamento dell’imposta di registro, 
dei tributi ipocatastali, dell’imposta sulle donazioni, 
dell’imposta sostitutiva sui finanziamenti e dell’impo-
sta sulle assicurazioni.

Inoltre, la norma in oggetto proroga al 16 settembre 
2020 anche il termine per la notifica del ricorso di 
primo grado innanzi alle Commissioni tributarie rela-
tivo agli atti elencati in precedenza e agli atti definibi-
li per acquiescenza ai sensi dell’articolo 15 del d.lgs. 
n. 218/1997, i cui termini di versamento scadono nel 
periodo compreso tra il 9 marzo 2020 e il 31 maggio 
2020.
Analoga proroga al 16 settembre 2020 viene disposta 
per i versamenti delle rate in scadenza nel periodo 
compreso tra il 9 marzo e il 31 maggio 2020 relative 
all’acquiescenza e alle definizioni agevolate di cui alla 
c.d. “pace fiscale”.

Altre misure
Pr sostenere i soggetti colpiti dal Coronavirus è stato 
riconosciuto un contributo a fondo perduto a favore 
degli esercenti attività di impresa, di lavoro autonomo 
e di reddito agrario titolari di partita IVA. Il contributo 
viene riconosciuto a condizione che l’ammontare del 
fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia 
inferiore ai due terzi dell’ammontare del fatturato e dei 
corrispettivi del mese di aprile 2019.
Il Decreto Rilancio prevede anche una serie di misure 
a favore della capitalizzazione delle società di capi-
tali aventi sede legale in Italia, che non operano nel 
settore bancario, finanziario o assicurativo.
Inoltre sono stati previsti incentivi per efficientamento 
energetico, sisma bonus, fotovoltaico e colonnine di 
ricarica di veicoli elettrici, incrementando al 110 per 
cento l’aliquota della detrazione.
Uno specifico credito d’imposta è stato previsto an-
che per l’adeguamento degli ambienti di lavoro rispet-
to alle misure necessarie.
Con il Decreto “Rilancio”, il credito d’imposta per la 
sanificazione e l’acquisto di dispositivi di protezione 
viene rafforzato, incrementando la percentuale, il li-
mite e la dotazione del credito d’imposta già previsto 
dall’articolo 64 del Decreto “Cura Italia” e poi amplia-
to, quanto alle spese ammissibili, dall’articolo 30 del 
Decreto “Liquidità”.
Si prevede ora un credito d’imposta in misura pari al 
60% delle spese sostenute nel 2020 per la sanificazio-
ne degli ambienti e degli strumenti utilizzati, nonché 
per l’acquisto di dispositivi di protezione individuale 
e di altri dispositivi atti a garantire la salute dei lavo-
ratori e degli utenti. Oltre all’incremento della misura 
del credito d’imposta dal 50 al 60%, viene altresì ele-
vato da 20.000 a 60.000 euro il tetto di spesa massima 
agevolabile per ciascun beneficiario. Di conseguenza, 
viene adeguato anche lo stanziamento delle risorse a 
disposizione per il riconoscimento del bonus, che pas-
sa da 50 milioni a 200 milioni di euro per l’anno 2020.
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Sotto il profilo soggettivo, il nuovo credito d’imposta 
viene riconosciuto, oltre agli esercenti imprese, arti e 
professioni, anche agli enti non commerciali, com-
presi gli enti del Terzo del settore e gli enti religiosi 
civilmente riconosciuti.
Inoltre il Decreto Rilancio introduce a decorrere dal 
19 maggio 2020 (data di entrata in vigore del Decreto) 
e fino al 31 dicembre 2021 la possibilità per i soggetti 
beneficiari dei crediti d’imposta di seguito indicati, 
introdotti per fronteggiare l’emergenza epidemiologi-
ca da COVID-19, di optare, in luogo dell’utilizzo di-
retto, per la cessione, anche parziale, dei crediti stessi 
ad altri soggetti, compresi istituti di credito e altri in-
termediari finanziari.
L’opzione è esercitabile in relazione alle seguenti 
misure:
-credito d’imposta per botteghe e negozi di cui all’ar-
ticolo 65 del Decreto “Cura Italia”;
-credito d’imposta per i canoni di locazione degli im-
mobili a uso non abitativo e affitto d’azienda di cui 
all’articolo 28 del Decreto “Rilancio”;
-credito d’imposta per l’adeguamento degli ambienti 
di lavoro di cui all’articolo 120 del Decreto “Rilancio”;
-credito d’imposta per sanificazione degli ambienti di 
lavoro e l’acquisto di dispositivi di protezione di cui 
all’articolo 125 del Decreto “Rilancio”.
In tema di tax credit vacanze, si riconosce ai nuclei 
familiari con ISEE non superiore a 40.000 euro, per il 
periodo di imposta 2020, un credito utilizzabile dal 1° 
luglio al 31 dicembre 2020 per il pagamento di ser-
vizi turistici da usufruire sul territorio nazionale. La 
norma detta le condizioni per avvalersi di tale credito, 
la cui misura varia a seconda della composizione del 
nucleo familiare, ed è fruibile in parte, d’intesa con il 
fornitore del servizio, sotto forma di sconto sul corri-
spettivo dovuto, e in parte, sotto forma di detrazione 
d’imposta in sede di dichiarazione dei redditi.
E’ importante anche la previsione di cessioni di una 
serie di strumenti e di altri dispositivi medici e di pro-
tezione individuale si applichi l’aliquota IVA del 5%, 
tra cui ventilatori polmonari per terapia intensiva e su-
bintensiva; mascherine chirurgiche; mascherine Ffp2 
e Ffp3; articoli di abbigliamento protettivo per finalità 
sanitarie quali guanti in lattice, in vinile e in nitrile, vi-
siere e occhiali protettivi, tamponi per analisi cliniche.
E’ stato previsto altresì che le cessioni dei questi beni 
effettuate entro il 31 dicembre 2020 siano esenti da 
IVA, con diritto alla detrazione dell’imposta.
Il Documento analizza anche altre misure a sostegno 
della liquidità delle famiglie imprese e lavoratori au-
tonomi, nonché le misure a sostegno dei lavoratori e le 
misure in materia di giustizia.

A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Fondazione Nazionale dei Commercialisti e CNDCEC, 
documento di ricerca 01/06/2020,
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Lavoro e Previdenza
Ambito di applicazione

Decreto Rilancio, per quali versamenti e soggetti vale la 
proroga al 16 settembre?
di Giuseppe Buscema - Consulente del lavoro in Catanzaro
Con il Decreto Rilancio i termini per il versamento delle imposte, dei contributi previdenziali ed assistenziali 
e dei premi assicurativi da parte di imprese e professionisti slittano dal 30 giugno al 16 settembre 2020. Si 
tratta dei termini già sospesi dal decreto Liquidità e dal Cura Italia a causa dell’emergenza epidemiologica da 
virus Covid-19. Tuttavia il Decreto Rilancio non ha previsto ulteriori estensioni temporali delle sospensioni 
(fatta salva una eccezione) ma solo il rinvio dei versamenti già sospesi per effetto di altri provvedimenti. Qual 
è quindi il perimetro di operatività oggettivo e soggettivo del rinvio?

Slittano al 16 settembre 2020 i termini per il versa-
mento delle imposte, dei contributi previdenziali ed 
assistenziali e dei premi assicurativi sospesi dai prov-
vedimenti emergenziali legati all’emergenza epide-
miologica da virus Covid-19.
La previsione è contenuta negli articoli 126 e 127 
del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34 cd. Decreto 
Rilancio che dispone la proroga del termine già fissa-
to al 30 giugno 2020.
Leggi anche: Versamenti fiscali e contributivi: come 
cambia il calendario del 2020
Il pagamento potrà essere effettuato, sempre senza 
sanzioni ed interessi, in un’unica soluzione oppure 
fino ad un massimo di quattro rate mensili di pari 
importo, con il versamento della prima rata entro il 16 
settembre 2020.
Leggi anche Contributi sospesi: pagamento entro il 16 
settembre in unica soluzione o a rate
Ma vediamo qual è il perimetro di operatività di tale 
rinvio.

I versamenti interessati dalla sospensione
La sospensione dei versamenti interessati riguarda sia 
le sospensioni previste dal decreto legge 8 aprile 2020, 
n. 23 - cd. Decreto Liquidità, che quelle regolate dal 
decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27 - cd. Decreto Cura Italia.
Leggi anche: Dal decreto Cura Italia al decreto 
Rilancio: le misure fiscali
L’articolo 126 del D.L. n. 34/2020 proroga i termi-
ni per l’effettuazione dei versamenti sospesi ai sensi 
dell’art. 18 del D.L. n. 23/2020. Ricordiamo che il pre-
detto articolo 18 regola le sospensioni di versamento 
dei mesi di aprile e maggio delle ritenute fiscali sui 
redditi di lavoro dipendente ed assimilato, comprese le 
addizionali regionali e comunali, operate dai sostituti 
d’imposta, dell’IVA e dei contributi previdenziali, as-
sistenziali e dei premi assicurativi obbligatori.
La sospensione dei versamenti del mese di aprile 
2020 opera a condizione che i contribuenti abbiano 

registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi fa-
cendo una comparazione tra il mese di marzo 2020 ed 
il mese di marzo 2019; per i versamenti da effettuarsi 
nel mese di maggio, invece, il confronto va effettuato 
tra il mese di aprile 2020 ed il mese di aprile 2019.
Il calo di fatturato o dei corrispettivi deve essere pari 
al 33% per i contribuenti con ricavi o compensi fino a 
50 milioni di euro nel periodo d’imposta precedente; 
per i contribuenti con ricavi o compensi superiori, la 
riduzione deve essere di almeno il 50% (salvo per l’I-
VA dei contribuenti con domicilio fiscale, sede legale 
o sede operativa nella province di Bergamo, Brescia, 
Cremona, Lodi e Piacenza, ai quali la riduzione del 
33% si applica a prescindere dal fatturato o compensi 
conseguiti nel periodo d’imposta precedente).
Non è invece necessario alcun calo per i contribuenti 
che hanno iniziato l’attività d’impresa o arte o profes-
sione dopo il 31 marzo 2019.
L’articolo 127 del D.L. n. 34/2020 proroga al 16 set-
tembre 2020 i versamenti sospesi dagli articoli 61 e 62 
del D.L. n. 18/2020, convertito dalla legge n. 27/2020.
Ricordiamo a questo proposito che l’articolo 61 pre-
vede la sospensione dei versamenti dei mesi di marzo 
e aprile delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro di-
pendente ed assimilato, comprese le addizionali regio-
nali e comunali, operate dai sostituti d’imposta e dei 
contributi previdenziali, assistenziali e dei premi assi-
curativi obbligatori. La sospensione dell’IVA riguarda 
esclusivamente il versamento da effettuare nel mese di 
marzo 2020.

I soggetti interessati
La sospensione tuttavia riguarda esclusivamente al-
cune tipologie di soggetti ritenuti maggiormente col-
piti dall’impatto dell’emergenza epidemiologica.
Tali soggetti, individuati espressamente dalla norma, 
sono:
- imprese turistico ricettive, agenzie di viaggio, tour 
operator;
- federazioni sportive nazionali, gli enti di 
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promozione sportiva, le associazioni e le società spor-
tive, professionistiche e dilettantistiche nonché gestori 
di stadi, impianti sportivi, palestre, club e strutture per 
danza, fitness e culturismo, centri sportivi, piscine e 
centri natatori;
- gestori di teatri, sale da concerto, sale cinematogra-
fiche, ivi compresi i servizi di biglietteria e le attività 
di supporto alle rappresentazioni artistiche, nonché di-
scoteche, sale da ballo, night-club, sale gioco e biliardi;
- gestori di ricevitorie del lotto, lotterie, scommes-
se, ivi compresa la gestione di macchine e apparecchi 
correlati;
- organizzatori di corsi, fiere ed eventi, ivi compresi 
quelli di carattere artistico, culturale, ludico, sportivo 
e religioso;
- gestori di attività di ristorazione, gelaterie, pastic-
cerie, bar e pub;
- gestori di musei, biblioteche, archivi, luoghi e monu-
menti storici e attrazioni simili, nonché orti botanici, 
giardini zoologici e riserve naturali;
- gestori di asili nido e servizi di assistenza diurna per 
minori disabili, servizi educativi e scuole per l’infan-
zia, servizi didattici di primo e secondo grado, corsi di 
formazione professionale, scuole di vela, di navigazio-
ne, di volo, che rilasciano brevetti o patenti commer-
ciali, scuole di guida professionale per autisti;
- che svolgono attività di assistenza sociale non resi-
denziale per anziani e disabili;
- aziende termali di cui alla legge 24 ottobre 2000, n. 
323, e centri per il benessere fisico;
- gestori di parchi divertimento o parchi tematici;
- gestori di stazioni di autobus, ferroviarie, metropoli-
tane, marittime o aeroportuali;
- gestori di servizi di trasporto merci e trasporto pas-
seggeri terrestre, aereo, marittimo, fluviale, lacuale e 
lagunare, ivi compresa la gestione di funicolari, funi-
vie, cabinovie, seggiovie e skilift;
- gestori di servizi di noleggio di mezzi di trasporto 
terrestre, marittimo, fluviale, lacuale e lagunare;
- gestori di servizi di noleggio di attrezzature sportive 

e ricreative ovvero di strutture e attrezzature per mani-
festazioni e spettacoli;
- che svolgono attività di guida e assistenza turistica;
- ONLUS di cui all’articolo 10, del D. Lgs. n. 
460/1997 iscritte negli appositi registri, alle organiz-
zazioni di volontariato iscritte nei registri regionali e 
delle province autonome di cui alla legge n. 266/1991, 
e alle associazioni di promozione sociale iscritte nei 
registri nazionale, regionali e delle province autonome 
di Trento e Bolzano di cui all’articolo 7 della legge n. 
383/2000, che esercitano, in via esclusiva o principale, 
una o più attività di interesse generale previste dall’ar-
ticolo 5, comma 1 del D. Lgs. n.117/2017.
L’articolo 62 del D.L n. 18/2020 prevede invece la 
sospensione dei versamenti del mese di marzo delle 
ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente ed assi-
milato, comprese le addizionali regionali e comunali, 
operate dai sostituti d’imposta e dei contributi previ-
denziali, assistenziali e dei premi assicurativi obbliga-
tori e dell’IVA per tutti i contribuenti con ricavi o 
compensi non superiori a 2 milioni di euro nel perio-
do d’imposta precedente.
Per l’IVA dei contribuenti con domicilio fiscale, sede 
legale o sede operativa nelle province di Bergamo, 
Brescia, Cremona, Lodi e la sospensione si applica a 
prescindere dal fatturato o compensi conseguiti nel pe-
riodo d’imposta precedente.

Sospensione versamenti del mese di giugno
Come abbiamo visto il Decreto Rilancio non ha pre-
visto “allargamenti temporali” delle sospensioni ma 
solo il rinvio dei versamenti già sospesi per effetto di 
altri provvedimenti.
Una eccezione è tuttavia prevista dall’articolo 127 che 
dispone la sospensione dei versamenti da effettuare nel 
mese di giugno 2020 esclusivamente per le federazio-
ni sportive nazionali, gli enti di promozione sportiva, 
le associazioni e le società sportive, professionistiche 
e dilettantistiche di cui all’art. 61, comma 1 lett. b) del 
D.L. n. 18/2020.
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Lavoro e Previdenza
Indicazioni dell’INPS

Riscatto agevolato e opzione per la pensione contributiva: 
come presentare la domanda
di Francesca Bicicchi - Consulente previdenziale - Studio Nevio Bianchi
L’INPS, con il messaggio n. 1982 del 2020, ha fornito le prime istruzioni operative per presentare le 
domande di riscatto agevolato del corso di studi universitario, nelle ipotesi di esercizio di una delle opzioni 
che comportano la liquidazione della pensione con il solo sistema contributivo. La presentazione delle 
domande, a cui deve essere allegato il modulo AP142, deve avvenire unicamente tramite i canali telematici 
dell’Istituto, ad opera diretta degli interessanti o attraverso Patronati o intermediari, oppure per mezzo del 
Contact Center INPS. Come presentare la domanda di riscatto agevolato della laurea?

Il riscatto del periodo di durata legale del corso di 
studi universitario, tema di costante interesse per chi 
è intenzionato ad accrescere la propria anzianità con-
tributiva, ha conosciuto una nuova primavera a valle 
dell’introduzione del cosiddetto riscatto agevolato.
L’INPS, con il messaggio n. 1982 del 2020, che fa se-
guito alla circolare n. 6 del gennaio scorso, ha fornito 
le prime istruzioni operative.

Riscatto agevolato: chi può chiederlo e a quali 
costi
È utile ricordare che questa “terza via”, introdotta dal 
D.L. n. 4/2019 come modificato dalla legge di con-
versione n. 26/2019, si è andata ad affiancare alle due 
misure più storiche presenti nel nostro ordinamento, 
vale a dire il riscatto ordinario e il riscatto per inoc-
cupati. Copiando pedissequamente i criteri di calcolo 
di quest’ultimo, il riscatto light prevede l’applicazione 
della percentuale di contribuzione per i lavoratori di-
pendenti (33%) al minimale reddituale vigente nella 
Gestione Commercianti per l’anno in cui viene pre-
sentata domanda di riscatto, qualora gli anni di studio 
si collochino in un periodo di applicazione del meto-
do di calcolo contributivo, dunque, successivamente 
al 1° gennaio 1996. Considerando che nel 2020 tale 
minimale corrisponde a 15.953 euro, per ogni anno di 
laurea riscattato l’onere sarà pari a 5.265 euro, con un 
forte risparmio rispetto al metodo di calcolo ordinario.
Dal momento che il dettato normativo parla di riscat-
ti dei “periodi da valutare con il sistema contributi-
vo”, a seguito della stabilizzazione della nuova misura 
previdenziale, rimaneva in una zona grigia la possi-
bilità, anticipata dalla Fondazione Studi Consulenti 
del Lavoro con Circolare n. 5/2019, di riscattare con 
metodo agevolato, non solo periodi di studio colloca-
ti successivamente al 31.12.1995, avendo meno di 18 
anni di contributi alla stessa data, ma anche quelli col-
locati prima del 1.1.1996 riconducibili a soggetti che 
avessero optato per il metodo di calcolo contributivo.

N.B. L’opzione, ricordiamo, è irrevocabile e azionabi-
le da chi ha meno di 18 anni di contributi al 31.12.1995 
e almeno 15 anni di contribuzione totale, di cui almeno 
5 successivi a tale data. 

Le prime indicazioni relative al riscatto agevolato 
sono state fornite da INPS con le circolari n. 36 e 106 
del 2019, ma è con la circolare n. 6 del 2020 che è stato 
chiarito come le domande di riscatto, solo se presen-
tate successivamente all’esercizio dell’opzione per il 
contributivo, verranno definite con il calcolo agevola-
to anche qualora coinvolgano anni precedenti al 1996 
o di competenza del metodo retributivo.

Riscatto per chi è iscritto alla Gestione Separata
Nel nostro ordinamento sono anche altre le possibilità 
di conversione al metodo contributivo. Prima fra tutte 
il cosiddetto “Computo in Gestione Separata”, ope-
razione che richiede gli stessi requisiti necessari per 
esercitare l’opzione per il contributivo e il versamen-
to di almeno un contributo nella Gestione Separata. 
In questo caso, la domanda di riscatto andrà presentata 
contestualmente a quella di pensione, tenendo conto 
che qualora gli anni riscattati facessero venire meno 
uno dei requisiti, la domanda di Computo non potrà 
essere accolta, facendo venir meno la possibilità di ri-
chiedere il riscatto agevolato.

Opzione Donna
Ulteriore possibilità di passaggio al metodo contribu-
tivo, riservata solo alle lavoratrici, è data da Opzione 
Donna, pensionamento anticipato, sperimentale per 
il momento fino al termine del 2020, per tutte coloro 
che abbiano raggiunto 58 anni di età se dipendenti 
o 59 anni se autonome e 35 anni di contributi entro 
il 31.12.2019. Analogamente al Computo, la doman-
da di riscatto dovrà essere presentata contestualmen-
te a quella di pensione, quando l’interessata potrà 
richiedere che, in riferimento a domande di riscatto 
già presentate, ma non ancora definite, l’onere ven-
ga rideterminato con il criterio agevolato. Qualora 
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si dovesse rinunciare alla domanda di pensione con 
Opzione Donna, l’onere di riscatto sarà rideterminato 
in base alle regole generali.

Pensione in totalizzazione
In aggiunta a quanto indicato nella circolare n. 6/2020, 
oltre agli accessi con Computo in Gestione Separata 
e Opzione Donna, nel modulo AP142, sul quale ci 
soffermeremo a breve, troviamo anche la possibili-
tà di richiedere il riscatto agevolato anche in caso di 
domanda di pensione in totalizzazione che, pur com-
portando il passaggio al metodo contributivo, a diffe-
renza dell’opzione per il contributivo o del computo, 
permette di avere anche più di 18 anni di contributi 
al 31.12.1995.

Il modello AP142
Il citato modello AP142 è stato reso disponibile 
dall’INPS nell’aprile 2020 per essere allegato alla do-
manda di riscatto nei casi in cui si sia optato per una 
delle soluzioni che comportano la liquidazione della 
pensione con il calcolo contributivo.
Il modello, compilabile, dovrà essere allegato alla 
domanda telematica di riscatto di laurea che potrà 
essere presentata direttamente o per il tramite di inter-
mediari legalmente riconosciuti.
Il 14 maggio scorso, poi, nell’attesa che siano com-
pletati gli interventi procedurali necessari a rendere 
operativi gli effetti della circolare n. 6/2020, è stato 
emanato il messaggio n. 1982 con cui sono fornite le 
prime istruzioni operative per presentare domanda di 
opzione al sistema contributivo e domanda di riscatto.

Domanda di riscatto
La prima domanda, con cui si richiede il passaggio al 
metodo contributivo, dovrà essere presentata acceden-
do al sito INPS e selezionando, all’interno dell’area 
“Domanda di prestazioni pensionistiche”, “Nuova 

prestazione pensionistica” e poi, dal sottomenu 
“Certificazioni”, prima “Diritto a pensione” e in ulti-
mo “Opzione contributivo”.
Le domande di riscatto saranno presentate, sempre te-
lematicamente, attraverso il percorso ordinario.
Per i riscatti nelle gestioni dei dipendenti privati, quin-
di, tramite il servizio “Riscatto laurea” o “Riscatto 
di periodi contributivi”, mentre per i riscatti da eser-
citare nella Gestione dei dipendenti pubblici tramite 
“Gestione dipendenti pubblici: servizi per Lavoratori 
e Pensionati”.
A differenza di quanto avvenuto finora, però, in caso di 
esercizio dell’opzione al contributivo, alla domanda di 
riscatto dovrà essere allegato il modulo AP142, com-
pilato e firmato dal richiedente o da un suo erede, nel 
quale dovranno essere indicati, oltre ai dati anagrafici 
e di contatto, la tipologia di domanda di riscatto, la 
gestione previdenziale in cui la domanda viene presen-
tata e i periodi oggetti di riscatto. Si dovrà dichiarare, 
poi, se è stata esercitata l’opzione per il contributi-
vo o presentata domanda di pensione con una delle 
misure, ricordate precedentemente, che implicano il 
passaggio al contributivo e la data di presentazione. 
Infine, si dovrà indicare se si richiede che l’onere ven-
ga calcolato con metodo agevolato o ordinario.

Considerazioni finali
Va sottolineato che, comunque, la convenienza del 
passaggio al metodo di calcolo contributivo per po-
ter esercitare la facoltà di riscatto agevolato andrà 
valutata caso per caso, tenendo conto non solo del 
risparmio sull’onere, deducibile dal reddito, e dell’an-
ticipo cronologico dell’accesso a pensione grazie agli 
anni riscattati che valgono sia al diritto sia alla misura 
della pensione, ma anche dell’eventuale decremento 
dell’assegno pensionistico che in alcuni casi può corri-
spondere anche ad una percentuale a doppia cifra.
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Lavoro e Previdenza
Domande entro l’8 giugno

Bonus COVID-19 a invalidi e titolari di reddito di cittadinanza: 
cosa fare
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
I lavoratori titolari di assegno ordinario di invalidità potranno presentare domanda per le indennità COVID19 
in scadenza per il mese di marzo fino al prossimo 8 giugno 2020. Analogo termine è previsto per i titolari di 
reddito di cittadinanza che, per effetto delle novità del decreto Rilancio, possono beneficiare di un trattamento 
integrativo del reddito di cittadinanza stesso fino a capienza dell’ammontare del bonus spettante (600 euro 
o 500 euro in caso di lavoratore agricolo) per il mese di aprile 2020: il termine era inizialmente previsto al 
3 giugno. Infine, fino al prossimo 21 giugno, sarà possibile presentare istanza di riesame delle domande di 
bonus non accolte dall’INPS

L’INPS ha concesso, al fotofinish (con il comunicato 
stampa del 1° giugno 2020), una proroga fino al pros-
simo 8 giugno, per presentare la domanda di bonus 
relativamente a marzo 2020 per chi non l’ha inviata 
in quanto titolare di assegno di invalidità (e, quindi, 
inizialmente escluso) e, relativamente al mese di apri-
le, per beneficiare dell’integrazione del reddito di cit-
tadinanza fino alla capienza dei 600 euro (500 euro in 
caso di lavoratore agricolo) per il mese di aprile 2020.
Infine, c’è tempo almeno fino al prossimo 21 giugno 
per chiedere il riesame della domanda di bonus pre-
sentata per il mese di marzo e respinta dall’INPS.

Indennità Covid-19 e reddito di cittadinanza
L’articolo 31 del decreto Cura Italia (D.L. n. 18 del 
2020, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 27 del 
2020) ha stabilito l’incompatibilità con il reddito di 
cittadinanza dei bonus 600 euro riconosciuti (articoli 
27, 28, 29, 30 e 38 del medesimo decreto), per il mese 
di marzo 2020, a:
· Liberi professionisti con partita IVA attiva alla 
data del 23 febbraio 2020, iscritti alla Gestione sepa-
rata dell’INPS;
· Collaboratori coordinati e continuativi con rapporto 
attivo alla predetta data del 23 febbraio 2020 e iscritti 
alla Gestione separata dell’INPS;
· Artigiani, commercianti e coltivatori diretti, colo-
ni e mezzadri;
· Lavoratori dipendenti stagionali dei settori del tu-
rismo e degli stabilimenti termali;
· Operai agricoli a tempo determinato;
· Lavoratori dello spettacolo iscritti al Fondo pensio-
ni dello spettacolo.
Pertanto tali lavoratori, se beneficiari del reddito di 
cittadinanza, non possono ricevere anche l’indennità 
Covid-19 relativa al mese di marzo 2020.
Il decreto Rilancio (D.L. n. 34 del 2020), all’articolo 
84, comma 13, ha rafforzato gli aiuti a favore dei lavo-
ratori autonomi e dipendenti in difficoltà prorogando i 

bonus previsti dal Cura Italia al mese di aprile, esten-
dendo le indennità temporanee ad altri lavoratori non 
protetti e al mese di maggio 2020 ma a specifiche con-
dizioni (anche) reddittuali.
Per ulteriori approfondimenti si legga l’articolo 
Bonus a lavoratori e titolari di partita IVA: al via i pri-
mi pagamenti. A chi e a quali condizioni?
Le indennità del decreto Rilancio sono erogate a favo-
re delle seguenti categorie di lavoratori:
· i liberi professionisti iscritti alla cosiddetta Gestione 
separata INPS e i titolari di rapporti di collaborazio-
ne coordinata e continuativa (iscritti alla medesima 
Gestione) (commi da 1 a 3)
· i lavoratori autonomi iscritti alle gestioni speciali 
dell’INPS (relative agli artigiani, agli esercenti attività 
commerciali ed ai coltivatori diretti, mezzadri, coloni 
e imprenditori agricoli professionali) (comma 4);
· i lavoratori dipendenti stagionali, nonché i lavora-
tori in somministrazione, nei settori del turismo e degli 
stabilimenti termali (commi 5 e 6) e i lavoratori dipen-
denti stagionali negli altri settori,
· i lavoratori intermittenti ed alcune categorie parti-
colari di lavoratori autonomi (commi 8 e 9);
· gli operai agricoli a tempo determinato (comma 7);
· i lavoratori dello spettacolo (commi 10 e 11).
Con una importante novità. Se tali lavoratori apparten-
gono a un nucleo familiare che percepisce il reddito di 
cittadinanza di importo inferiore a quello dell’inden-
nità COVID-19, in luogo del bonus, avranno diritto 
all’integrazione del RdC fino all’ammontare dell’in-
dennità COVID-19 spettante per ciascuna mensilità. I 
beneficiari di reddito di cittadinanza pari o superiore a 
quello dell’indennità COVD 19, invece, non potranno 
ricevere le indennità COVD 19 di cui all’art. 84 del 
decreto Rilancio.

Un esempio   
Facciamo l’esempio di un operaio agricolo che ha 
diritto al bonus COVID-19 per il mese di aprile, pari a 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/22/bonus-lavoratori-titolari-partita-iva-via-primi-pagamenti-condizioni
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/22/bonus-lavoratori-titolari-partita-iva-via-primi-pagamenti-condizioni


22Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

GIOVEDÌ 4 GIUGNO 2020

500 euro.  
· Se riceve 540 euro di reddito di cittadinanza, avrà 
diritto solo al reddito di cittadinanza e non al bonus  
· Se riceve 400 euro di reddito di cittadinanza, gli 
verrà riconosciuto un incremento del reddito di citta-
dinanza di cui è già titolare fino all’ammontare di 500 
euro (con una integrazione quindi di 100 euro) ma non 
gli verrà erogata l’indennità Covid-19. 

Fin qui, le norme. Vediamo ora cosa dice l’INPS e 
cosa si dovrà fare nel dettaglio.
L’INPS, in ragione della nuova disciplina normativa, 
con la circolare n. 66 del 29 maggio 2020, ha spiegato 
che:
· per i lavoratori che hanno già presentato domanda 
di riconoscimento delle indennità di cui agli articoli 
27, 28, 29, 30 e 38 del decreto Cura Italia e per i quali 
essa sia stata respinta esclusivamente in ragione della 
titolarità del reddito di cittadinanza, le richieste saran-
no riesaminate d’ufficio e verranno accolte. L’INPS 
provvederà al riconoscimento dell’indennità solo per 
il mese di aprile 2020 erogandola sotto forma di incre-
mento temporaneo del reddito di cittadinanza laddove 
ce ne siano i presupposti;
· i lavoratori invece che non hanno presentato do-
manda per il bonus, ritenendo di non potere accedervi 
in ragione della titolarità del reddito di cittadinanza, 
possono ora presentare domanda per il riconoscimento 
delle indennità Covid-19 per il mese di aprile qualora 
ne ricorrano tutti i requisiti legislativamente previsti. 
In caso di ammissione al beneficio non sarà pagata 
l’indennità COVID-19, ma esclusivamente una inte-
grazione del reddito di cittadinanza in corso di perce-
zione. Il termine, fissato in 15 giorni dalla data di en-
trata in vigore del D.L. n. 34 del 2020 (quindi entro il 3 
giugno 2020), è stato prorogato dall’INPS (comunica-
to stampa del 1° giugno 2020) al prossimo 8 giugno.

Avvertenza  
Non sarà erogata l’indennità Covid-19 per il mese di 
marzo 2020 in quanto per la mensilità di marzo 2020 
permane la non cumulabilità e incompatibilità del red-
dito di cittadinanza con l’indennità Covid-19. 

Assegno ordinario di invalidità
Sempre entro lunedì 8 giugno 2020 (termine previsto 
inizialmente al 3 giugno e successivamente prorogato 
con il già citato comunicato stampa) potranno presen-
tare domanda per le indennità COVID-19 relativa-
mente al mese di marzo i lavoratori (articoli 27, 28, 29, 
30 e 38 del D.L. n. 18 del 2020, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 27 del 2020) titolari di assegno 
ordinario di invalidità, a seguito delle novità introdotte 
dal decreto Rilancio (circolare INPS 29 maggio 2020, 

n. 66 e messaggio INPS 1° giugno 2020, n. 2263).
L’eventuale ammissione al pagamento di marzo com-
porterà anche il pagamento dell’indennità per il 
mese di aprile.
I lavoratori di titolari di assegno ordinario di invalidità 
che hanno presentato domanda di indennità Covid-19, 
respinta esclusivamente in ragione della titolarità in 
capo al richiedente dell’assegno ordinario di invalidi-
tà, invece, saranno riesaminate d’ufficio ed accolte, 
con il conseguente riconoscimento dell’indennità sia 
per il mese di marzo che per il mese di aprile 2020.
Per ulteriori approfondimenti si legga Bonus 600 
euro di marzo: ammessi anche i titolari di assegno or-
dinario di invalidità
Come presentare la domanda 
Sul portale web dell’INPS, direttamente o avvalendosi 
di un Patronato, con le seguenti credenziali di accesso:
- PIN rilasciato dall’INPS (sia ordinario sia 
dispositivo);
- SPID di livello 2 o superiore;
- Carta di identità elettronica 3.0 (CIE);
- Carta nazionale dei servizi (CNS)
- PIN semplificato (se non si è in possesso di una delle 
credenziali prima elencate).
In alternativa tramite il servizio di Contact Center 
integrato.

Riesame su richiesta del lavoratore o del Patro-
nato
Infine, l’INPS, con il messaggio n. 2263 del 1° giu-
gno 2020, ha fatto presente di aver completato la pri-
ma fase di gestione delle domande per il bonus di 
marzo 2020. Gli esiti di tutte le domande e, per quelli 
negativi, le relative motivazioni, sono consultabili dal 
Patronato o dal cittadino nella sezione del sito INPS 
denominata Servizio “Indennità 600 euro” (la stessa 
in cui è stata presentata la domanda) alla voce “Esiti”.
Il lavoratore e il Patronato possono proporre un’istan-
za di riesame. A tal fine l’INPS, per consentire l’even-
tuale supplemento di istruttoria, concede un termine di 
20 giorni dal momento della pubblicazione del mes-
saggio (i.e. 21 giugno, considerando che il messaggio 
è stato pubblicato il 1° giugno) ovvero dalla conoscen-
za della reiezione se successiva.
Trascorso tale termine senza che l’interessato non ab-
bia prodotto l’ulteriore la documentazione richiesta, la 
domanda viene considerata definitivamente respinta.
La documentazione richiesta va presentata attraver-
so il link “Esiti”, nella stessa sezione del sito INPS 
in cui è stata presentata la domanda “Indennità 600 
euro”, grazie ad apposita funzionalità, che provvede 
ad esporre i motivi di reiezione e consente di allegare i 
documenti richiesti per il riesame.

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2020/05/30/indennita-autonomi-covid-19-cumulabilita-modalita-richiesta-aprile
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/28/bonus-600-euro-marzo-ammessi-titolari-assegno-ordinario-invalidita
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/28/bonus-600-euro-marzo-ammessi-titolari-assegno-ordinario-invalidita
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/28/bonus-600-euro-marzo-ammessi-titolari-assegno-ordinario-invalidita
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2020/06/03/bonus-aprile-covid-19-entro-21-giugno-ammesse-richieste-riesame
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2020/06/03/bonus-aprile-covid-19-entro-21-giugno-ammesse-richieste-riesame
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Altra modalità di invio della documentazione alla 
Struttura territoriale di competenza è la casella di 
posta istituzionale dedicata, denominata: riesamebo-
nus600.nomesede@inps.it, istituita per ogni Struttura 
territoriale INPS.

L’INPS avverte che è in corso di realizzazione, nei 
servizi dedicati ai Patronati, la funzione di estrazione 
delle liste degli esiti delle domande in cooperazione 
applicativa.
Calendario adempimenti e scadenze

Lavoratori destinatari dei bonus Cosa fare Scadenza 
Beneficiari di reddito di cittadinanza Domanda del bonus aprile 8 giugno 
Titolari di assegno invalidità Domanda del bonus marzo 8 giugno 
Che hanno presentato domanda per il 
bonus di marzo 2020 ma la stessa è 
stata respinta dall’INPS 

Domanda di riesame 21 giugno ovvero dalla conoscenza 
della reiezione se successiva al 1° 
giugno 2020 
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Lavoro e Previdenza
Ispettorato del lavoro

Procedura di conciliazione da 
remoto: tutela della privacy 
nella identificazione delle 
parti
L’Ispettorato Nazionale del Lavoro, con la nota n. 151 
del 2020, specifica le modalità di trattamento dei dati 
personali raccolti in occasione dello svolgimento 
dell’attività di conciliazione da remoto, con 
modalità telematiche. L’Ispettorato precisa altresì 
che è vietata la registrazione dell’incontro e che il 
funzionario conciliatore è obbligato a procedere alla 
visualizzazione del documento identificativo per 
ciascuna parte separatamente

Nella nota n. 151 dell’1 giugno 2020, l’Ispettorato 
Nazionale del Lavoro riferimento alla nota prot. 192 
del 18 maggio 2020 della Direzione centrale tutela, 
sicurezza e vigilanza del lavoro, trasmette l’apposita 
informativa sul trattamento dei dati personali inerente 
l’attivita? conciliativa “da remoto”.
L’Ispettorato non ravvisa la necessita? di chiedere la 
restituzione delle informative con la sottoscrizione 
del destinatario. Poiché è il titolare del trattamento 
a dover adottare misure appropriate per fornire all’in-
teressato tutte le informazioni utili, risulta sufficiente 
l’attestazione agli atti dell’avvenuta consegna dell’in-
formativa da parte del funzionario conciliatore.
Nello svolgimento dell’attivita? conciliativa “da re-
moto” è fatto divieto di procedere alla registrazio-
ne dell’audio e della videoconferenza, oltre che allo 
scambio di files e alla attivazione della messaggistica 
tramite la stessa applicazione (Teams).
Ai fini dell’identificazione delle parti da remoto, il fun-
zionario conciliatore deve aver cura di procedere alla 
visualizzazione del documento identificativo per cia-
scuna parte separatamente, al fine di escludere gli altri 
partecipanti dall’acquisizione del documento stesso.
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Comunicato stampa

Stati generali delle 
professioni: proposte e 
proteste per la rinascita del 

Paese
In data  4 giugno 2020 si svolgeranno gli Stati 
Generali delle Professioni italiane per ribadire il 
loro ruolo sussidiario e presentare il “Manifesto 
per la Rinascita dell’Italia”. L’evento sara? trasmesso 
in diretta streaming, dalle 10.30 alle 12.30, su 
www.professionitaliane.it e sul canale Youtube 
Professioni italiane. La manifestazione online vedrà 
la presentazione non soltanto delle proposte di 
emendamento al Decreto Rilancio ma anche un vero 
e proprio Manifesto per la Rinascita del Paese.

Quella del 4 giugno 2020 è una manifestazione che ve-
drà coinvolti ventitre ordini professionali italiani, uniti 
per dire basta alle discriminazioni nei loro confronti e 
per ribadire al Governo il loro ruolo economico, socia-
le e sussidiario. Gli Stati Generali delle Professioni 
Italiane sono la piu? grande manifestazione online 
di protesta e proposta, che verra? trasmessa in diret-
ta streaming, dalle 10.30 alle 12.30, sul sito www.
professionitaliane.it e sul canale Youtube Professioni 
italiane.
Oltre due milioni di professionisti pronti nel rivendi-
care al legislatore pari dignita? del lavoro in tutte le 
sue forme, il riconoscimento concreto dell’essenzia-
lita? delle attivita? esercitate dagli iscritti agli ordini 
e il rispetto del principio di equiparazione tra attivita? 
di impresa e libero professionale, gia? sancito a livello 
europeo e nazionale.

Emendamenti al decreto Rilancio
Le proposte di modifica al decreto Rilancio presenta-
te dagli ordini professionali riguardano in particolare:
- la possibilita? di fruire del bonus di 600/1000 euro e 
dei contributi a fondo perduto, da cui sono stati esclusi;
- la semplificazione normativa;
- l’autonomia della Casse nel sostegno agli iscritti;
- l’alleggerimento degli oneri fiscali a loro carico e 
l’introduzione di uno scudo penale per la responsabi-
lita? penale di chi abbia posto in essere tutte le misure 
necessarie per contrastare e contenere la diffusione del 
Covid-19 nei luoghi di lavoro.

Manifesto per la Rinascita del Paese
Nella medesima occasione, le Professioni italiane pre-
senteranno il loro “Manifesto per la Rinascita dell’Ita-
lia”: un documento per la ripartenza economica dei 
professionisti e di tutte le attivita? produttive, conte-
nente 10 suggerimenti e sollecitazioni in campo sani-
tario, tecnico ed economico:
1. Garantire il diritto alla salute, alla prevenzione ed 
alla sicurezza delle cure;
2. Garantire la parita? di accesso dei professionisti alle 
misure di incentivo al lavoro e di sostegno nella fase 
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di emergenza;
3. Rafforzare le misure in materia di politiche di 
investimento, programmi industriali sostenibili e 
innovazione;
4. Realizzare un piano credibile di semplificazione 
normativa;
5. Garantire l’applicazione del principio di 
sussidiarieta?;
6. Ridurre la pressione fiscale;
7. Avviare un Green New Deal per progettare opere 
innovative e sostenibili e promuovere un fondo per lo 
sviluppo professionale sostenibile;
8. Avviare un piano di catalogazione dei patrimoni am-
bientali e culturali del Paese, di riprogettazione e ma-
nutenzione, di investimento nella rigenerazione urba-
na e di mitigazione del rischio sismico e idrogeologico 
del territorio e delle opere:
9. Valorizzare e tutelare il patrimonio ambientale, ar-
tistico, paesaggistico e culturale per nuovi percorsi di 
crescita;
10. Garantire affidabilita? e sicurezza nel settore 
ICT, delle informazioni e delle telecomunicazioni, 
accelerando un processo di digitalizzazione del Paese.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Cup e Rpt, comunicato stampa 03/06/2020

Lavoro e Previdenza
Ispettorato del lavoro

Ordinanza-ingiunzione: 
modalità di svolgimento 
audizione da remoto
Nella nota n. 152 del 2020, l’Ispettorato Nazionale 
del Lavoro illustra le modalità con cui possono 
essere svolte, a distanza, le attività di audizione 
previste dal procedimento di ordinanza ingiunzione, 
anche al fine di consentire la corretta identificazione 
dei soggetti partecipanti e la condivisione del 
verbale redatto in sede di audizione. Il funzionario 
procedente deve provvedere all’identificazione della 
parte mediante verifica della corrispondenza del 
documento di identita? inviato via e-mail rispetto a 
quello mostrato tramite videoconferenza.

L’INL, con la nota n. 152 dell’1 giugno 2020, inter-
viene riguardo le modalita? “da remoto” attraverso cui 
è possibile svolgere l’attivita? di audizione prevista 
all’art. 18, commi 1 e 2, della L. n. 689/1981, al fine di 
assicurare la possibilita? di identificare con certezza i 
soggetti partecipanti e la condivisione del verbale che 

viene redatto.
La convocazione dell’audizione viene effettuata me-
diante e-mail dando indicazione:
- della data e dell’ora fissata per l’incontro e delle con-
dizioni di partecipazione allo stesso mediante invito su 
piattaforma Microsoft teams;
- del termine entro il quale l’istante deve aderire 
all’invito;
- della necessita? che venga trasmesso il documento di 
identita? del soggetto istante o del professionista che 
interviene per delega/procura entro e non oltre sette 
giorni prima della data prevista per l’audizione;
- della indicazione dell’indirizzo di posta elettronica 
attraverso il quale l’istante e l’eventuale soggetto che 
lo assiste partecipano alla riunione;
- della necessita? di dichiarare, ai sensi dell’art. 46 del 
D.P.R. n. 445/2000, il possesso dei poteri di rappresen-
tanza di chi interviene per conto dell’impresa o della 
procura per chi interviene in luogo del rappresentante 
dell’impresa;
- della necessita? di indicare un numero di recapito da 
contattare in caso di necessita?;
- del fatto che la verbalizzazione sara? effettuata esclu-
sivamente dal funzionario addetto previa condivisione 
del testo sulla piattaforma Microsoft Teams;
- della necessita? che sia allegata la delega/procura del 
professionista che intervenga in luogo della parte.

Adesione all’invito
L’istante, qualora intenda aderire, entro il termine 
indicato nella e-mail di invito dovra? esplicitamente 
dichiarare:
- di aver ricevuto l’informativa privacy e di aderire alle 
modalita? di partecipazione in videoconferenza;
- di essere consapevole del fatto che la verbalizzazione 
sara? effettuata esclusivamente a cura del funzionario 
previa condivisione del testo sulla piattaforma.
In caso di mancata attivazione del link, previo ten-
tativo di contatto telefonico da parte dell’Ufficio, la 
riunione si conclude con esito negativo per assenza 
della parte. Il funzionario procedente deve dare atto 
a verbale dell’assenza della parte istante ed archiviare 
la richiesta. Allo stesso modo si procedera? nel caso in 
cui l’istante non provvede a dare alcuna risposta alla 
e-mail di invito.
Resta ferma la possibilita? per la parte istante di ri-
scontrare l’invito richiedendo la trattazione della audi-
zione in presenza.

Svolgimento della audizione
Il funzionario procedente deve provvedere all’iden-
tificazione della parte mediante verifica della cor-
rispondenza del documento di identita? inviato via 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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e-mail rispetto a quello mostrato tramite videocon-
ferenza, svolgendo tale operazione singolarmente e 
separatamente.
Lo stesso funzionario deve inoltre avvisare la parte 
del divieto di attivazione della funzione di registrazio-
ne nella piattaforma Microsoft Teams e del divieto di 
scambio di file nonche? dell’attivazione della messag-
gistica per il tramite di detta piattaforma, utilizzando 
a tal fine esclusivamente le e-mail. In caso di mancato 
rispetto del divieto potra? essere interrotta l’audizione 
sino a quando non si provvedera? all’eliminazione del-
la registrazione effettuata.

Verbalizzazione
Alla verbalizzazione provvede il funzionario proce-
dente il quale deve dare atto nello stesso delle mo-
dalita? di partecipazione da remoto, dei consensi 
acquisiti dalle parti, della loro identificazione, della 
sottoscrizione previa condivisione del testo attraver-
so l’attivazione della specifica funzione di Microsoft 
Teams (condivisione schermo), della consapevolezza 
e dell’accettazione da parte dell’istante che il verba-
le viene sottoscritto dal solo funzionario procedente e 
della circostanza che il verbale è trasmesso alla e-mail 
o PEC indicata dal soggetto interessato.
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Commissione europea

Salario minimo equo: 
avviata la consultazione di 
organizzazioni sindacali e 
datori di lavoro
Prende il via dal 3 giugno 2020 la seconda fase 
della procedura di consultazione di organizzazioni 
sindacali e datori di lavoro in merito alle modalità 
di individuazione dei salari minimi equi ai lavoratori 
dell’Unione Europea al fine di garantire condizioni di 
vita dignitose. La Commissione desidera garantire 
che tutti i sistemi siano adeguati, dispongano di una 
copertura sufficiente, prevedano una consultazione 
approfondita delle parti sociali e si avvalgano di un 
opportuno meccanismo di aggiornamento.

La Commissione Europea ha avviato in data 3 giugno 
2020 la seconda fase di consultazione delle organiz-
zazioni sindacali e dei datori di lavoro europee sulle 
modalità per garantire salari minimi equi a tutti i la-
voratori dell’Unione europea. La prima fase di consul-
tazione, che si è conclusa il 25 febbraio 2020, ha visto 

la presentazione di 23 parti sociali a livello dell’UE 
per ridurre le sempre maggiori disuguaglianze salaria-
li e la povertà lavorativa, tema che già costituiva una 
priorità politica per la Commissione von der Leyen.
Anche a seguito della pandemia di Coronavirus, che 
ha colpito l’Europa, i salari minimi devono svolgere 
un ruolo importante in tal senso e sono rilevanti sia per 
i paesi che si basano unicamente su minimi salariali 
stabiliti con contratti collettivi sia in quelli dove vige 
un salario minimo legale.

Obiettivi del salario minimo
Il salario minimo, adeguatamente negoziati con le par-
ti sociali, possono:
- offrire ai lavoratori vulnerabili una riserva finanziaria 
nei periodi di difficoltà;
- creare maggiori incentivi al lavoro, migliorando così 
la produttività;
- ridurre le disuguaglianze salariali nella società;
- aumentare la domanda interna e la resilienza 
dell’economia;
- contribuire a colmare il divario retributivo di genere.

Caratteristiche del salario minimo
Il documento della seconda fase di consultazione il-
lustra le possibili modalità in cui l’UE può interveni-
re per fare in modo che i salari minimi siano fissati a 
livelli adeguati e tutelino tutti i lavoratori, anche alla 
luce del ruolo fondamentale che dovrà essere svolto 
dalla contrattazione collettiva, al fine di garantire che:
- i salari siano determinati grazie a una contrattazione 
collettiva ben funzionante;
- i quadri nazionali consentano la determinazione e 
l’aggiornamento periodico dei salari minimi legali sul-
la base di criteri chiari e stabili;
- le parti sociali siano effettivamente coinvolte nella 
determinazione dei salari minimi legali per garantire 
la loro adeguatezza;
- siano eliminate o limitate le variazioni e le esenzioni 
a livello di salari minimi;
- i quadri nazionali in materia di salari minimi siano 
effettivamente rispettati ed esistano meccanismi di 
controllo.
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Circolare INPS

Assegno ordinario: richiesta 
ed erogazione per il 
personale del Gruppo 
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Ferrovie dello Stato
L’INPS, con la circolare n. 70 del 2020, espone i criteri 
e le modalità di accesso alla prestazione di assegno 
ordinario erogata dal Fondo per il perseguimento 
di politiche attive a sostegno del reddito e 
dell’occupazione per il personale delle Società del 
Gruppo Ferrovie dello Stato italiane ai lavoratori 
dipendenti, con la sola esclusione dei dirigenti. 
L’erogazione dell’assegno ordinario è prevista 
per specifiche causali di riduzione o sospensione 
dell’attività lavorativa.

Nella circolare n. 70 del 3 giugno 2020, fornisce le 
prime istruzioni amministrative, operative e contabili 
in ordine alla prestazione di assegno ordinario ero-
gata dal Fondo per il perseguimento di politiche attive 
a sostegno del reddito e dell’occupazione per il per-
sonale delle Società del Gruppo Ferrovie dello Stato 
italiane. Alla prestazione sono ammessi tutti i lavora-
tori dipendenti - iscritti ai fini previdenziali al Fondo 
speciale Ferrovie dello Stato (Fondo FS) o all’Assi-
curazione generale obbligatoria (AGO) - di aziende 
operanti nel settore del trasporto ferroviario nelle quali 
Ferrovie dello Stato italiane detiene una partecipazio-
ne azionaria di controllo, anche indiretta, nonché delle 
aziende già rientranti nel campo di applicazione del 
preesistente Fondo di solidarietà e gli apprendisti as-
sunti con contratto di apprendistato professionalizzan-
te, ad esclusione dei dirigenti.

Assegno ordinario
Le causali per le quali è possibile richiedere l’assegno 
ordinario sono le seguenti:
- situazioni aziendali dovute a eventi transitori e non 
imputabili all’impresa o ai dipendenti, incluse le in-
temperie stagionali;
- situazioni temporanee di mercato;
- riorganizzazione aziendale;
crisi aziendale;
- contratto di solidarietà.
- Emergenza COVID-19 d.l.9/2020;
- COVID-19 nazionale.
L’importo dell’assegno ordinario è pari all’80% del-
la retribuzione lorda mensile ma deve essere, in ogni 
caso, di importo almeno pari all’integrazione salariale 
e non è previsto per esso l’applicazione di massimali.

Termini e modalità di presentazione della do-
manda
L’accesso alla prestazione a favore dei lavoratori in-
teressati dalla riduzione dell’orario di lavoro o dal-
la sospensione dell’attività lavorativa è subordinato 
all’espletamento delle procedure contrattuali preven-
tive e di legge esistenti.

Le suddette procedure devono concludersi con un ac-
cordo aziendale.
La domanda di accesso all’assegno ordinario deve es-
sere presentata non prima di 30 giorni dall’inizio della 
sospensione o riduzione dell’attività lavorativa e non 
oltre il termine di 15 giorni dall’inizio della stessa,
L’importo dell’assegno ordinario è rimborsato al dato-
re di lavoro o conguagliato secondo le norme per il con-
guaglio tra contributi dovuti e prestazioni corrisposte.

Compilazione del flusso UniEmens
Per tutte le istanze presentate a partire da marzo 
2020, i datori di lavoro o i loro consulenti o interme-
diari dovranno associare un codice identificativo (ti-
cket di 16 caratteri alfanumerici).
Nell’elemento “Settimana” di “DatiRetributivi” di 
“DenunciaIndividuale”, nel campo “CodiceEvento” 
andrà utilizzato il codice che identifica l’evento di ri-
duzione/sospensione tutelato dal Fondo.
Gli stessi andranno valorizzati nell’elemento 
“EventoGiorn” dell’elemento “Giorno” in corrispon-
denza di “CodiceEventoGiorn” (contenente la codifi-
ca della tipologia dell’evento del giorno). L’elemento 
“NumOreEvento” dovrà contenere il numero ore 
dell’evento espresso in centesimi. Per la modalità di 
corretta compilazione del suddetto elemento, si ri-
manda alle indicazioni fornite nel documento tecnico 
UniEmens.
Nell’elemento “IdentEventoCIG” va indicato il co-
dice identificativo (ticket di 16 caratteri alfanumeri-
ci), ottenuto dall’apposita funzionalità “Inserimento 
ticket”, prevista all’interno della procedura di inoltro 
della domanda al Fondo, sia in caso di assegno richie-
sto (non ancora autorizzato) sia dopo avere ricevuto 
l’autorizzazione.
I codici che identificano gli eventi tutelati dal Fondo 
per il personale delle Società del Gruppo Ferrovie del-
lo Stato italiane sono i seguenti:
- AOR per l’assegno ordinario
- ASR per l’assegno ordinario per contratto di 
solidarietà.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, circolare 03/06/2020, n. 70

Lavoro e Previdenza
Circolare INPS

Gestione separata: 
chiarimenti sul nuovo 
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requisito contributivo
L’INPS, nella circolare n. 71 del 2020, illustra la novita? 
normativa introdotta dal decreto-legge 3 settembre 
2019, n. 101, in materia di diritto all’indennita? di 
maternita? o paternita? e di congedo parentale in 
favore delle lavoratrici e dei lavoratori iscritti alla 
Gestione separata, a seguito della riduzione da tre 
mesi ad un mese della contribuzione utile per il 
riconoscimento delle indennita?.

Con la pubblicazione della circolare n. 71 del 3 giugno 
2020, l’INPS interviene riguardo l’ampliamento delle 
tutele previdenziali previste per i lavoratori iscritti alla 
Gestione separata INPS, con particolare riferimento 
al requisito contributivo necessario per l’accesso alle 
tutele della maternità per le lavoratrici e i lavoratori 
non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme 
previdenziali obbligatorie. E’ sufficiente infatti che, ai 
lavoratori interessati, risultino accreditati alla Gestione 
separata, contributi pari ad una mensilità nei dodici 
mesi precedenti l’inizio del periodo indennizzabile. In 
precedenza, il requisito utile era pari a tre mensilità di 
contribuzione.
Restano, quindi, invariati:
- il periodo di riferimento dei dodici mesi antecedenti 
l’inizio del periodo indennizzabile all’interno del qua-
le deve essere riscontrata la singola mensilità di con-
tribuzione accreditata;
- la necessità che la mensilità di contribuzione sia stata 
calcolata con aliquota piena;
- l’applicazione dell’automaticità delle prestazioni, che 
garantisce il riconoscimento del diritto all’indennità 
di maternità o paternità in favore delle lavoratrici 
e dei lavoratori parasubordinati iscritti alla Gestione 
separata, anche nel caso di mancato versamento del 
contributo mensile da parte del committente.

Periodi indennizzabili
L’Istituto specifica che non possono, invece, essere in-
dennizzati sulla base di una mensilità di contribuzione 
i periodi di maternità o paternità che si sono conclusi 
prima del 5 settembre 2019; tali periodi pertanto sono 
indennizzati in presenza dei tre mesi di contribuzione 
nei dodici mesi di riferimento.

Trattamento economico
La fruizione del congedo parentale effettuata nei pri-
mi tre anni di vita del minore, deve essere indenniz-
zata solamente a condizione che risulti effettivamen-
te accreditata almeno una mensilità di contribuzione 
con aliquota piena nei dodici mesi precedenti l’inizio 
di ogni periodo indennizzabile di congedo parentale 
richiesto. Qualora il congedo parentale sia fruito nel 
primo anno di vita e non si riscontri la sussistenza del 

requisito contributivo, l’indennità può comunque es-
sere riconosciuta se il richiedente aveva titolo all’in-
dennità di maternità o paternità, a prescindere dall’ef-
fettiva fruizione della stessa.

Congedo parentale
Il riconoscimento dell’indennità è subordinato all’ef-
fettivo versamento di una mensilità di contribuzione 
con aliquota piena nei dodici mesi antecedenti il pe-
riodo indennizzabile: le richieste relative a periodi di 
congedo parentale ricadenti in parte nella nuova dispo-
sizione e in parte nella precedente dovranno essere di-
vise e istruite secondo regole generali di applicazione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, circolare 03/06/2020, n. 71

Lavoro e Previdenza
Circolare INPS

Reddito di emergenza: 
modalità di richiesta ed 
erogazione del sussidio
Nella circolare n. 69 del 2020, l’INPS illustra i requisiti 
di accesso al reddito di emergenza, introdotto dal 
decreto Rilancio in favore dei nuclei familiari che 
versano in condizioni di estrema difficoltà economica 
a seguito dell’emergenza sanitaria da Coronavirus 
e non sono destinatari di altri aiuti o strumenti di 
sostegno al reddito. Nel documento di prassi, dopo 
aver analizzato i requisiti di spettanza, l’Istituto si 
sofferma sulle modalità di richiesta e sui criteri di 
determinazione dell’importo da erogare.

L’INPS, con la circolare n. 69 del 3 giugno 2020, illu-
stra tutti gli aspetti legati alla richiesta e all’erogazio-
ne del Reddito di emergenza, introdotto dal Decreto 
Rilancio 2020, la cui istanza deve essere presentata, 
da uno dei componenti del nucleo familiare, entro il 
termine perentorio del 30 giugno 2020 attraverso:
- il sito internet dell’Inps;
- gli istituti di patronato;
- i centri di assistenza fiscale.

Requisiti di compatibilità
Il reddito di emergenza, configurabile come misu-
ra residuale rispetto alle altre misure COVID, non è 
compatibile:
- con le altre indennità COVID-19;
- con le prestazioni pensionistiche;
- con i redditi da lavoro dipendente, se superiore alla 
soglia massima di reddito familiare, individuata in 
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relazione alla composizione del nucleo;
- con il reddito e la pensione di cittadinanza.
Sono compatibili con il Rem i trattamenti assistenziali 
non pensionistici, quali ad esempio indennità di ac-
compagnamento, assegno di invalidità civile e assegno 
ordinario di invalidità.

Verifica dei dati autodichiarati
I dati relativi ai requisiti ed alle incompatibilità, au-
todichiarati in domanda, saranno oggetto di control-
li, effettuati anche a campione: la non veridicità del 
contenuto delle dichiarazioni comporta la revoca dal 
beneficio, ferme restando la restituzione di quanto in-
debitamente percepito e le sanzioni previste dalla legi-
slazione vigente.

Concessione del beneficio
In caso di accoglimento, il Rem è erogato per due 
mensilità a decorrere dal mese di presentazione della 
domanda, mediante bonifico bancario/postale, ac-
credito su Libretto postale o bonifico domiciliato 
(pagamento in contanti presso gli sportelli di Posta 
Italiane S.p.A.
L’importo erogato è determinato in un ammontare pari 
a 400 euro mensili, moltiplicati per il corrispondente 
parametro della scala di equivalenza e comunque non 
superiore a 800 euro mensili
Il parametro della scala di equivalenza è pari a 1 per il 
primo componente del nucleo familiare ed è incremen-
tato di 0,4 per ogni ulteriore componente di età mag-
giore di 18 anni e di 0,2, per ogni ulteriore componente 
minorenne, fino ad un massimo di 2, ovvero fino ad un 
massimo di 2,1, nel caso in cui nel nucleo familiare 
siano presenti componenti in condizione di disabilità 
grave o di non autosufficienza, così come definite ai 
fini ISEE.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, circolare 03/06/2020, n. 69
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Bilancio
Dopo il decreto Rilancio

Come imputare in bilancio il beneficio sul saldo IRAP
di Mario Ravaccia - Studio Gnudi e Associati
Il decreto Rilancio ha previsto, per determinati contribuenti, l’esclusione dell’obbligo di versamento del 
saldo IRAP relativo al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2019. Se la somma degli acconti IRAP versati 
per il medesimo periodo di imposta è inferiore al debito IRAP non occorrerà effettuare alcun versamento; 
ciò potrebbe essere rappresentato in bilancio alternativamente mediante una riduzione del debito fiscale 
(qualora il beneficio fosse imputato nel bilancio in corso al 31 dicembre 2019) oppure mediante rilevazione 
di una sopravvenienza attiva nell’esercizio successivo, nell’ipotesi in cui si ritenga che la riduzione del saldo 
IRAP sia un fatto accaduto dopo la data di riferimento del bilancio stesso ovvero qualora il bilancio al 31 
dicembre 2019 fosse già stato approvato.

L’art. 24 del decreto Rilancio ha introdotto, per i con-
tribuenti con ricavi o compensi non superiori a 250 
milioni di euro nel 2019 e diversi dai soggetti di cui 
all’art. 162-bis TUIR (intermediari finanziari, società 
di partecipazione finanziaria e non), dalle imprese di 
assicurazione e dalle amministrazioni pubbliche, l’e-
sclusione dall’obbligo del versamento:
- del saldo IRAP relativo al periodo di imposta in cor-
so al 31 dicembre 2019;
- della prima rata dell’acconto IRAP relativo al perio-
do d’imposta successivo.
Leggi anche 
- Taglio del saldo e del primo acconto IRAP: alla ricer-
ca della liquidità perduta
- Lo sconto IRAP di giugno fa il pieno di dubbi (di 
incostituzionalità) e ingiustizie

Versamenti 2019 in acconto eccedenti l’IRAP in 
bilancio
Indipendentemente dalla data di approvazione del bi-
lancio di esercizio, nell’ipotesi in cui la somma degli 
acconti IRAP versati sia superiore all’importo dell’I-
RAP dovuta per il periodo di imposta in corso al 31 
dicembre 2019 la norma non apporta alcun benefi-
cio o modifica sostanziale in quanto, come usualmen-
te previsto, occorrerà scomputare gli acconti versati 
dall’importo dell’IRAP imputato in bilancio e riporta-
re a nuovo l’eccedenza di versamento.

Versamenti 2019 in acconto inferiori all’IRAP in 
bilancio
Diversamente, nell’ipotesi in cui la somma degli ac-
conti IRAP versati sia inferiore all’importo dell’IRAP 
dovuta per il periodo di imposta in corso al 31 dicem-
bre 2019, occorrerà valutare l’impatto in bilancio 
della normativa in commento.
Per i soggetti interessati che hanno approvato il bi-
lancio in corso al 31 dicembre 2019 (ad esempio, so-
cietà con esercizio sociale coincidente con l’anno sola-
re) entro la data di pubblicazione del decreto Rilancio, 

il costo relativo all’IRAP è stato rilevato per l’intero 
ammontare e nel corso dell’esercizio 2020 si registrerà 
una sopravvenienza attiva (non imponibile in quanto 
relativa ad un costo non deducibile), pari appunto alla 
differenza tra l’IRAP corrente del periodo di imposta 
2019 e l’importo della somma degli acconti versati.
Per coloro che, invece, alla data di pubblicazione del 
decreto Rilancio non avessero ancora approvato il 
bilancio (avendo fruito, per esempio, del maggior ter-
mine di 180 giorni per la sua approvazione), occorrerà 
valutare se la riduzione dell’IRAP debba essere im-
putata nel bilancio 2019 ovvero si debba rinviare nel 
bilancio dell’esercizio successivo.
La rilevazione in bilancio secondo gli ITA GAAP
In via preliminare occorre ricordare che, per i soggetti 
che adottano i principi contabili nazionali, le imposte 
correnti devono essere stanziate nel conto economico 
(paragrafo 35 dell’OIC 25) “in base al reddito impo-
nibile e alle aliquote d’imposta vigenti alla data di 
bilancio”; quest’ultima da intendersi come la data di 
riferimento del bilancio (per i soggetti “solari” il 31 
dicembre 2019).
La disposizione sembrerebbe quindi escludere che il 
calcolo e l’imputazione dell’IRAP corrente possa es-
sere condizionato da una disposizione emanata dopo la 
data di chiusura dell’esercizio.
Tuttavia, sul punto, come è oramai noto, occorre fare 
riferimento anche all’OIC 29 che disciplina, tra gli 
altri argomenti, i fatti intervenuti dopo la chiusura 
dell’esercizio.
Il paragrafo 59 dell’OIC 29 individua tre tipologie di 
fatti intervenuti dopo la chiusura dell’esercizio:
a) i fatti successivi che devono essere recepiti nei va-
lori di bilancio; vale a dire i fatti positivi e/o negativi 
che evidenziano condizioni già esistenti alla data di 
riferimento del bilancio, ma che si manifestano solo 
dopo la chiusura dell’esercizio e che richiedono mo-
difiche ai valori delle attività e passività in bilancio, in 
conformità al postulato della competenza;
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b) i fatti successivi che non devono essere recepiti nei 
valori di bilancio; ovvero quei fatti che indicano situa-
zioni sorte dopo la data di bilancio, che non richiedono 
variazioni dei valori di bilancio, in quanto di compe-
tenza dell’esercizio successivo; e
c) i fatti successivi che possono incidere sulla continu-
ità aziendale.
Da quanto sopra consegue che, escludendo la terza 
tipologia, il redattore del bilancio deve domandarsi 
se la modifica di cui all’art. 24 del decreto Rilancio 
debba essere ricondotta nella prima o nella seconda 
categoria.
L’orientamento che intende favorire l’imputazione 
del beneficio fiscale già nel bilancio chiuso al 31 di-
cembre 2019 si baserebbe sull’identificazione del de-
bito corrente IRAP quale condizione già esistente alla 
data di chiusura dell’esercizio e quindi necessitante di 
un aggiornamento nell’importo dovuto.
A supporto di tale impostazione, parte della dottrina 
fa usualmente riferimento al contenuto di una new-
sletter pubblicata dall’OIC nel mese di maggio 2018 
nella quale si afferma che un fatto successivo non può 
portare all’iscrizione in bilancio di un credito o di un 
debito non esistenti alla data di chiusura in quanto giu-
ridicamente sorti nell’esercizio successivo, ma può 
solo determinare un aggiornamento delle stime del va-
lore delle attività e passività già esistenti alla chiusura 
dell’esercizio, tenuto conto delle condizioni in essere 
a tale data.
Il principio è stato ben chiarito da Assonime che nella 
propria circolare n. 15 del 2018 ha affermato che “in 
pratica, i fatti sopravvenuti di cui occorre tener conto 
in base all’OIC 29 servono a quantificare meglio le po-
ste che attengono economicamente al bilancio dell’e-
sercizio già chiuso - e che sono state specificate da tali 
fatti - senza tuttavia cambiarne la natura”.

A parere di chi scrive, tenendo presenti le prescrizioni 
dell’OIC 29 di cui sopra, le indicazioni dell’OIC 25 
nonché la formulazione letterale della norma agevola-
tiva che mira ad eliminare tout court un debito (i.e. il 
saldo dell’IRAP, il cui termine di pagamento è riferi-
bile al 30 giugno 2020) e non a rimodulare l’aliquota 
dell’imposta e il calco del debito corrente, dovrebbe 
essere più corretto rilevare una sopravvenienza attiva 
nel bilancio dell’esercizio 2020.
La rilevazione in bilancio secondo gli IAS
Passando all’analisi della disciplina applicabile ai 
soggetti IAS adopter, occorre ricordare che lo IAS 
12 prevede al paragrafo 46 che “le passività (attivi-
tà) fiscali correnti, dell’esercizio in corso e di quelli 
precedenti, devono essere valutate al valore che si pre-
vede di pagare alle (recuperare dalle) autorità fiscali, 
applicando le aliquote fiscali (e la normativa fiscale) 
vigenti o sostanzialmente in vigore alla data di chiusu-
ra dell’esercizio”.
Lo IAS 10 al paragrafo 22, riguardante i fatti inter-
venuti dopo la data di chiusura dell’esercizio che non 
comportano rettifica, inserisce (lettera h) nel novero 
dei fatti successivi alla data di chiusura dell’esercizio 
che generalmente richiederebbero solo un’informativa 
le “variazioni delle aliquote fiscali o delle norme tri-
butarie emanate o comunicate dopo la data di chiusura 
dell’esercizio che hanno un effetto significativo sulle 
attività e passività fiscali correnti e differite (si veda lo 
IAS 12 Imposte sul reddito)”.
Dalla lettura dei principi contabili internazionali sem-
brerebbe potersi affermare che la riduzione dell’IRAP 
debba essere imputata unicamente nel bilancio chiuso 
dopo il 31 dicembre 2019 (i.e. per i soggetti solari il 
bilancio 2020) con conseguente rilevazione di una so-
pravvenienza attiva non imponibile nel medesimo 
esercizio.
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Bilancio
Fondazione OIC

COVID-19: disposizioni 
temporanee sui principi di 
redazione del bilancio
Nel documento interpretativo n. 6, dal titolo “Decreto 
Legge 8 aprile 2020, n.23 - Disposizioni temporanee 
sui principi di redazione del bilancio”, la Fondazione 
OIC analizza sotto il profilo tecnico contabile le 
norme introdotte dall’articolo 7 del Decreto Legge 8 
aprile 2020 n.23 il quale stabilisce che, a determinate 
condizioni possano essere derogate le disposizioni 
relative alla prospettiva della continuità aziendale. 
L’OIC chiarisce che, se da un lato la norma consente 
che nella valutazione delle voci e quindi nella 
quantificazione delle stesse nei bilanci approvati 
in data successiva al 23 febbraio 2020 non si tenga 
conto degli effetti negativi del Covid-19, dall’altro 
lato richiede che l’informazione sugli effetti di questa 
emergenza pandemica sia fornita, anche in chiave 
prospettica, secondo le regole ordinarie.

La Fondazione OIC, al termine del due process statu-
tariamente previsto, ha pubblicato il documento in-
terpretativo n. 6 “Decreto Legge 8 aprile 2020, n.23 
- Disposizioni temporanee sui principi di redazione del 
bilancio”.
Il documento analizza sotto il profilo tecnico contabile 
le norme introdotte dall’articolo 7 del Decreto Legge 
8 aprile 2020 n.23 il quale stabilisce che, a determina-
te condizioni possano essere derogate le disposizioni 
relative alla prospettiva della continuità aziendale.
L’OIC chiarisce che la norma se da un lato consente 
che nella valutazione delle voci e quindi nella quanti-
ficazione delle stesse nei bilanci approvati in data suc-
cessiva al 23 febbraio 2020 non si tenga conto degli 
effetti negativi del Covid-19, dall’altro lato richiede 
che l’informazione sugli effetti di questa emergenza 
pandemica sia fornita, anche in chiave prospettica, se-
condo le regole ordinarie.
Basandosi sul presupposto della temporaneità della 
pandemia in corso, la norma mira ad evitare che l’ap-
plicazione dei normali criteri di valutazione, in parti-
colare quelli concernenti la prospettiva della continuità 
aziendale, possa enfatizzare (con evidenti conseguen-
ze pro-cicliche) gli effetti negativi che l’emergenza in 
atto sta comportando.

Ambito di applicazione
Il documento si rivolge esclusivamente alle imprese 
che adottano i principi contabili nazionali facendo 
esplicito richiamo all’articolo 2423 bis del Codice 
Civile e deve essere applicato anche dalle società 

tenute a redige il bilancio consolidato.
Restano escluse dalla disposizione del decreto le so-
cietà che adottano i principi contabili internazionali.
In particolare viene rilevato che la deroga prevista dal-
la norma si applica ai bilanci d’esercizio:
- chiusi e non approvati dall’organo assembleare in 
data anteriore al 23 febbraio 2020 (ad esempio i bilan-
ci chiusi al 31 dicembre 2019);
- chiusi successivamente al 23 febbraio 2020 e prima 
del 31 dicembre 2020 (ad esempio i bilanci che chiu-
dono al 30 giugno 2020);
- in corso al 31 dicembre 2020 (ad esempio i bilanci 
che chiudono al 31 dicembre 2020 oppure al 30 giugno 
2021).
La stessa deroga non si applica invece, ai bilanci ap-
provati dall’organo assembleare entro la data del 23 
febbraio 2020.

Modalità di applicazione
Il documento chiarisce le modalità tecniche con le 
quali i bilanci al 31 dicembre 2019 devono essere re-
datti per attestare a quella data, cioè in una data an-
teriore all’esplosione della pandemia, la sussistenza 
della continuità aziendale.
Tali modalità tecniche prevedono:
- l’accertamento della continuità alla data di chiu-
sura del bilancio sulla base della disciplina contenuta 
nell’OIC 11,
- la sterilizzazione dei fatti successivi al 31 dicembre 
2019 disapplicando il par. 59 c) dell’OIC 29.
In particolare, la disapplicazione dei fatti successivi 
che incidono sulla continuità aziendale consente di far 
emergere se le condizioni della società al 31 dicembre 
2019 corrispondono a quelle previste ai par. 21 e 22 
dell’OIC 11.
Sulla disattivazione del par. 59 c) dell’OIC 29 l’OIC 
ha scelto di estenderla a tutti gli eventi successivi alla 
chiusura del bilancio che non comportano aggiusta-
menti sulle voci di bilancio (cosiddetti fatti successivi 
non adjusting, tra i quali rientra la pandemia). Di con-
seguenza i par. 23 e 24 dell’OIC 11 si applicano alla 
data di chiusura del bilancio per accertare se sussiste la 
continuità, ma non si applicano dopo tale data.
Se per esempio fosse stata applicata una disattivazione 
degli eventi successivi a partire dal 23 febbraio 2020, 
sarebbero sorte situazioni di incertezza nel determina-
re a quella data gli eventi anteriori e quindi potenzial-
mente in grado di avere un impatto sulla continuità di 
quelli successivi.

Nota Integrativa
L’OIC nel documento evidenzia che la disposizione 
normativa non altera il quadro normativo concernente 
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le informazioni dovute nella Nota Integrativa e nella 
Relazione sulla gestione.
Il bilancio deve assicurare una concreta e corretta 
valenza informativa nei confronti dei terzi e pertan-
to è necessario fornire, in nota integrativa, non solo 
informativa circa la scelta fatta dall’impresa di avva-
lersi della deroga della norma, ma anche un quadro 
aggiornato circa la capacità dell’azienda, alla data di 
approvazione del bilancio, di continuare ad operare 
nel prossimo futuro.
Al riguardo le informazioni relative ai fatti successivi 
che non comportano aggiustamenti al bilancio e quelle 
relative alle situazioni di significativa incertezza sono 
particolarmente rilevanti.

Entrata in vigore
Il documento entra in vigore al momento della sua 
pubblicazione (avvenuta sul sito istituzionale della 
fondazione il 3 giugno 2020) e lo resterà fino a quando 
la norma in oggetto sarà applicabile.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Fondazione OIC, documento interpretativo n. 6, 
03/06/2020

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Finanziamenti
Modalità attuative

Credito R&S e innovazione: definiti i criteri per la 
classificazione delle attività agevolate
di Roberto Lenzi - Co-fondatore Studio RM e presidente di Network Club Mep
Per il credito d’imposta ricerca e sviluppo e innovazione, il Ministero dello Sviluppo Economico identifica, 
con un decreto attuativo delle previsioni della legge di Bilancio 2020, i criteri ed i confini all’interno dei quali 
le imprese possono capire se stanno svolgendo attività ammissibili o meno alle agevolazioni. Il bonus è del 
12% per le attività di ricerca e sviluppo e del 6% per quelle di innovazione e design. Tale ultima percentuale 
di aiuto può essere aumentata al 10% per attività di innovazione tecnologica finalizzate al raggiungimento 
di obiettivi di innovazione digitale 4.0 e per quelli di transizione ecologica.

Il Ministero dello Sviluppo Economico identifica i 
criteri per la corretta classificazione sul piano tecnico 
delle attività di ricerca e sviluppo, di innovazione 
tecnologica e di design e innovazione estetica am-
missibili al credito d’imposta.
Lo fa con un decreto, attuativo di quanto previsto dalla 
legge di Bilancio 2020. Con lo stesso decreto, provve-
de all’individuazione, nell’ambito delle attività di in-
novazione tecnologica, degli obiettivi di innovazione 
digitale 4.0 e di transizione ecologica che permettono 
la maggiorazione dell’aliquota del credito d’imposta 
dal 6 al 10%.
L’attività di ricerca e sviluppo ammissibile al credito 
d’imposta viene confermata con la classifica definizio-
ne di attività di ricerca fondamentale, di ricerca indu-
striale e sviluppo sperimentale in campo scientifico e 
tecnologico. Il MISE la definisce tendendo conto dei 
principi generali e dei criteri contenuti nelle linee gui-
da per le rilevazioni statistiche nazionali delle spese 
per ricerca e sviluppo elaborate dall’Organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE, 
Manuale di Frascati 2015).
Le attività di innovazione tecnologica ammissibili 
al credito d’imposta sono quelle “diverse” da quelle 
che rientrano nella definizione di ricerca e sviluppo. 
Sono quelle finalizzate alla realizzazione di prodotti 
o processi di produzione nuovi o sostanzialmente mi-
gliorati, identificabili in un bene materiale o immate-
riale o un servizio o un processo di produzione che si 
differenzia rispetto a quelli già realizzati o applicati 
dall’impresa.
La differenziazione può essere sul piano delle carat-
teristiche tecnologiche o delle prestazioni o dell’e-
co-compatibilità o dell’ergonomia o per altri elementi 
sostanziali rilevanti nei diversi settori produttivi con 
riferimento al manuale di Oslo.

Beneficiari delle agevolazioni
Possono accedere all’incentivo, riconosciuto in via 
automatica nella forma di credito d’imposta, tutte le 

imprese residenti nel territorio dello Stato, ivi inclu-
se le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, 
indipendentemente dalla forma giuridica, settore eco-
nomico, dimensione e regime fiscale. Il contributo è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sen-
si dell’articolo 17 del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241. 
Ammonta al 12% per le attività di ricerca e sviluppo, 
scende al 6% per quelle di innovazione e design, risale 
al 10% per l’innovazione digitale 4.0 e green economy.

Attività di ricerca e sviluppo
Sono ammissibili al credito d’imposta i lavori svol-
ti nel periodo d’imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2019, anche in relazione a progetti di 
ricerca e sviluppo avviati in periodi d’imposta prece-
denti. Le attività devono perseguire un progresso o 
un avanzamento delle conoscenze o delle capacità 
generali in un campo scientifico o tecnologico.
Il MISE ribadisce che non possono riguardare il 
semplice progresso o avanzamento delle conoscenze o 
delle capacità proprie di una singola impresa. È am-
messo l’adattamento delle conoscenze o delle capacità 
note in un campo della scienza o della tecnica se la ri-
cerca è volta al fine di realizzare un avanzamento in un 
altro campo in relazione al quale tale adattamento non 
sia facilmente deducibile o attuabile. Sono ammissibili 
al credito d’imposta le attività svolte in relazione a un 
progetto di ricerca e sviluppo che persegua tale obiet-
tivo anche nel caso in cui l’avanzamento scientifico o 
tecnologico ricercato non sia raggiunto o non sia pie-
namente realizzato.
È importante evidenziare che se un particolare pro-
gresso scientifico o tecnologico è già stato raggiunto 
o tentato da altri soggetti, ma le informazioni sul pro-
cesso o sul metodo o sul prodotto non fanno parte del-
lo stato delle conoscenze scientifiche o tecnologiche 
disponibili e accessibili per l’impresa all’inizio delle 
operazioni di ricerca e sviluppo, perché coperti ad 
esempio da segreto aziendale, i costi sostenuti dall’im-
presa sono ammissibili.



35Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

GIOVEDÌ 4 GIUGNO 2020

Lo sono anche se svolti contemporaneamente e in 
modo simile nello stesso campo scientifico o tecnolo-
gico da imprese concorrenti indipendenti.
Il contributo concesso è pari al 12% della spesa am-
missibile fino a 3 milioni per le imprese del centro 
nord. Le percentuali salgono al 25%, 35% e 45% al 
sud, a seconda che il richiedente sia grande, media o 
piccola impresa.

Innovazione tecnologica
Rientrano nelle attività di innovazione tecnologica 
ammissibili al credito d’imposta i lavori, diversi da 
quelli di ricerca e sviluppo, finalizzati alla realizza-
zione o all’introduzione di prodotti o processi nuovi 
o significativamente migliorati, rispetto a quelli già 
realizzati o applicati dall’impresa.
A titolo esemplificativo, per prodotti nuovi o signifi-
cativamente migliorati, il decreto intende beni o ser-
vizi che si differenziano, rispetto a quelli già realizzati 
dall’impresa, sul piano delle caratteristiche tecniche, 
dei componenti, dei materiali, del software incorpo-
rato, della facilità d’impiego, della semplificazione 
della procedura di utilizzo, della maggiore flessibi-
lità o di altri elementi concernenti le prestazioni e le 
funzionalità.
Per processi nuovi o significativamente migliorati, 
rispetto a quelli già applicati dall’impresa, il decreto 
intende i processi o metodi di produzione e di distri-
buzione e logistica di beni o servizi che comportano 
cambiamenti significativi nelle tecnologie, negli im-
pianti, macchinari e attrezzature, nel software, nell’ef-
ficienza delle risorse impiegate, nell’affidabilità e 
sicurezza per i soggetti interni o esterni coinvolti nei 
processi aziendali.
Le attività ammissibili al credito d’imposta compren-
dono esclusivamente i lavori svolti nelle fasi pre-
competitive legate alla progettazione, realizzazione 
e introduzione delle innovazioni tecnologiche fino ai 
lavori concernenti le fasi di test e valutazione dei pro-
totipi o delle installazioni pilota.

Attività di design e ideazione estetica
Sono ammessi i costi relativi a lavori di design e 

ideazione estetica, diversi da quelli svolti nell’ambi-
to delle attività di ricerca e sviluppo e di innovazione 
tecnologica, possono essere riferiti a qualsiasi ogget-
to industriale o artigianale, compresi i componenti 
di prodotti complessi, gli imballaggi, le presentazioni, 
i simboli grafici e caratteri tipografici. Per il settore 
tessile, sono richieste almeno due modifiche relative a 
tessuti o ai materiali utilizzati, alla loro combinazione, 
ai disegni e alle forme, ai colori o ad altri elementi 
rilevanti. L’aiuto previsto è del 6% fino a 1,5 milioni 
ad impresa.

Maggiorazioni
La percentuale di aiuto del 6% può essere aumentata 
al 10% per attività di innovazione tecnologica fina-
lizzate al raggiungimento di obiettivi di innovazione 
digitale 4.0 e per quelli di transizione ecologica. I 
primi sono identificati come i lavori svolti nell’ambito 
di progetti di innovazione relativi alla trasformazione 
dei processi aziendali attraverso l’integrazione e l’in-
terconnessione dei fattori, interni ed esterni all’azien-
da, rilevanti per la creazione di valore.
Per le attività di innovazione tecnologica finalizzate al 
raggiungimento di obiettivi di transizione ecologica, 
sono ammessi i lavori svolti nell’ambito di progetti 
relativi alla trasformazione dei processi aziendali se-
condo i principi dell’economia circolare.

Indicazioni specifiche per la maggiorazione
Il decreto prevede che, in caso di applicazione della 
maggiorazione dell’aliquota del credito d’imposta, 
nella relazione tecnica devono essere fornite spe-
cifiche informazioni sugli obiettivi di innovazione 
digitale 4.0 e/o di transizione ecologica perseguiti o 
implementati attraverso i progetti intrapresi, con la de-
scrizione dello stato di fatto iniziale e degli elementi 
pertinenti alla definizione e comprensione del progetto 
di innovazione, della situazione futura che verrà a de-
terminarsi tramite lo sviluppo delle attività di progetto 
e dei criteri qualitativi/quantitativi rilevanti per la va-
lutazione del concreto conseguimento degli obiettivi 
di innovazione attesi.
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Finanziamenti
Dalla Commissione Europea

Coronavirus: il sostegno a 
lungo termine dell’Europa 
per la ripresa
Nel quadro del pacchetto sul bilancio a lungo termine 
dell’UE (2021-2027), la Commissione europea ha 
proposto una dotazione di 118,2 miliardi di EUR per 
l’azione esterna, con ulteriori 15,5 miliardi di EUR 
per sostenere gli sforzi di ripresa dalla pandemia di 
COVID-19 degli Stati membri, in linea con l’obiettivo 
di un’Unione europea protagonista sulla scena 
mondiale.

La Commissione Europea, nell’ambito del bilancio di 
previsione a lungo termine dell’UE (2021-2027), ha 
proposto una dotazione di 118,2 miliardi di EUR per 
l’azione esterna, con ulteriori 15,5 miliardi di EUR 
per sostenere gli sforzi di ripresa dalla pandemia di 
COVID-19 degli Stati membri, in linea con l’obiet-
tivo di un’Unione europea protagonista sulla scena 
mondiale.
L’attuale bilancio dell’UE ha previsto un Fondo euro-
peo per lo sviluppo sostenibile (EFSD) per dare una 
risposta immediata alla crisi, i cui fondi supplementari 
totali sono pari a 16,5 miliardi di EUR.
Lo stanziamento previsto sarà suddivisi tra i seguenti 
strumenti:
- lo strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo 
e cooperazione internazionale (NDICI);
- il nuovo strumento europeo per la ripresa denomina-
to “Next Generation EU”.
Per quanto riguarda l’assistenza preadesione, la 
Commissione ha previsto di mantenere l’importo di 
12,9 miliardi di EUR (14,5 miliardi di EUR a prezzi 
correnti) nel prossimo quadro finanziario pluriennale.
A cura della Redazione

Finanziamenti
Confprofessioni

Fondo di Garanzia: le banche 
disattendono le aspettative 
delle imprese
Dal questionario promosso da Confprofessioni, 
in collaborazione con l’Unione Nazionale Giovani 
dottori Commercialisti ed Esperti Contabili 
(UNGDCEC), che ha coinvolto oltre 900 giovani 

professionisti al fianco di oltre15 mila imprese negli 
ultimi due mesi di pandemia, emerge che il 95% 
delle imprese ha richiesto prestiti per fronteggiare 
l’emergenza da Covid -19. Ma le banche hanno 
ritardato i tempi di erogazione, moltiplicando la 
documentazione da esibire fino a piazzare polizze 
assicurative agganciate alla concessione dei 
finanziamenti garantiti dallo Stato.

A seguito del Decreto liquidità, il 95% delle imprese 
ha richiesto prestiti, prevalentemente sotto i 25 mila 
euro, contando sulle garanzie dello Stato, ma le ban-
che hanno risposto alzando un muro di burocrazia 
ritardando i tempi di erogazione, moltiplicando la do-
cumentazione da esibire fino a piazzare polizze assi-
curative agganciate alla concessione dei finanziamenti 
garantiti dallo Stato. Di fatto, i rubinetti del credito 
sono stati chiusi pregiudicando seriamente la continu-
ità aziendale di migliaia di imprese, già compromessa 
da oltre tre mesi di inattività a causa del Coronavirus.
È questo il quadro che emerge da una survey promos-
so da Confprofessioni, in collaborazione con l’Unione 
Nazionale Giovani dottori Commercialisti ed Esperti 
Contabili (UNGDCEC), che ha coinvolto oltre 900 
commercialisti che, negli ultimi due mesi, hanno af-
fiancato circa 15 mila imprese nella gestione dei finan-
ziamenti richiesti alle banche.
In particolare il decreto prevede:
- una garanzia al 100% per i finanziamenti fino a 
25 mila euro, senza alcuna valutazione del merito 
creditizio;
- una garanzia dello Stato fino al 90%, con il restante 
10% coperto dai Confidi, per i prestiti fino a 800 mila 
euro previa valutazione del merito creditizio.
Il decreto prevede inoltre lo snellimento delle proce-
dure burocratiche per accedere alle garanzie concesse 
dal Fondo di Garanzia per le Pmi e favorire così la 
ripartenza del sistema produttivo dopo l’emergenza 
sanitaria causata dal Covid - 19.
Analizzando il sondaggio di Cofprofessioni e dell’UN-
GDCEC emergono tutte le criticità endemiche di un 
sistema bancario che, salvo rare eccezioni, ha mostrato 
una certa riluttanza ad applicare le misure contenute 
nel decreto liquidità, disattendendo l’invito dell’Asso-
ciazione bancaria italiana alla semplificazione e alla 
rapidità di erogazione dei prestiti. Le banche si sono 
spinte oltre, richiedendo valutazioni di merito credi-
tizio non contemplate dal decreto liquidità.
La quasi totalità degli imprenditori che ha richiesto un 
prestito ha dovuto, nonostante il lockdown:
- esibire documenti,
- superare istruttorie,
- presentare situazioni prospettiche relative al 2020,
- presentare garanzie personali per la parte non coperta 
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dalla garanzia statale,
- vedersi agganciare alla concessione del credito, la 
vendita di prodotti come il Pos o polizze vita.
Ad oggi, dicono i giovani commercialisti, sono po-
chissime le erogazioni sotto i 25 mila euro, nessuna 
sopra i 25 mila euro. Un dato che non meraviglia poi-
ché alcuni istituti bancari hanno rifiutato l’accesso al 
credito per la “non convenienza dell’operazione”.
Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni, ha 
commentato che «La survey sull’accesso al credito 
dopo il varo del decreto liquidità, che abbiamo realiz-
zato grazie alla collaborazione dell’Unione nazionale 
giovani dottori commercialisti, vuole essere una rispo-
sta alle numerose segnalazioni che ci sono pervenute 
dai professionisti che denunciavano i ritardi e le lun-
gaggini burocratiche del sistema bancario. I risultati 
che emergono da questa indagine sul campo sono ine-
quivocabili. Con queste premesse è fuori discussione 
che le attese di liquidità e di tempestiva collaborazione 
sono state in gran parte disattese dal sistema bancario».
Raffaele Loprete, segretario dell’UNGDEC e coor-
dinatore della Consulta giovani di Confprofessioni ha 
commentato che «Non è un mistero che la gran parte 
delle aziende italiane sia sottocapitalizzata e banca-di-
pendente. È un problema strutturale del sistema delle 
piccole e medie imprese, che si è paurosamente allar-
gato a seguito della crisi economica da Covid - 19, 
coinvolgendo anche aziende sane e con buone prospet-
tive di mercato».
Matteo De Lise, presidente dell’UNGDCEC ha di-
chiarato che «L’intervento del Governo per iniettare 
liquidità nel sistema produttivo tuttavia si scontra con 
le difficoltà del sistema bancario che rischia, a sua vol-
ta, di pagare un contributo altissimo alla pandemia in 
termini di profitti. Non ci meraviglia più di tanto, dun-
que, l’atteggiamento delle banche, sempre più restie a 
concedere finanziamenti alle imprese, anche a fronte 
di una garanzia dello Stato, ma crediamo si tratti di 
una strategia miope che rischia di mettere in ginocchio 
l’intero tessuto economico del nostro Paese».
A cura della Redazione

Finanziamenti
Dal MISE

Credito e liquidità: oltre 
480.000 domande al Fondo 
di Garanzia per le PMI
Si stabilizza a 2,4 milioni il numero di richieste di 
adesione alle moratorie sui prestiti, per un valore di 

260 miliardi. Sono 484.073 le richieste di garanzie 
pervenute al Fondo di Garanzia dagli intermediari 
nel periodo dal 17 marzo al 2 giugno 2020 per 
richiedere le garanzie ai finanziamenti in favore di 
imprese, artigiani, autonomi e professionisti, per un 
importo complessivo di oltre 22,5 miliardi di euro. 
Sace concede garanzie per 418 milioni. Sono questi i 
risultati della rilevazione settimanale effettuata dalla 
task force costituita per promuovere l’attuazione 
delle misure a sostegno della liquidità adottate dal 
Governo per far fronte all’emergenza Covid-19.

I risultati della rilevazione settimanale effettuata dal-
la task force costituita per promuovere l’attuazione 
delle misure a sostegno della liquidità adottate dal 
Governo per far fronte all’emergenza Covid-19, di 
cui fanno parte Ministero dello Sviluppo Economico, 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, Banca d’I-
talia, Associazione Bancaria Italiana, Mediocredito 
Centrale e Sace, evidenziano che si stabilizzano su 
2,4 milioni per un valore di 260 miliardi, le doman-
de di adesione alle moratorie sui prestiti e superano 
quota 480.000 le richieste di garanzia per i nuovi fi-
nanziamenti bancari per le micro, piccole e medie im-
prese. Attraverso ‘Garanzia Italia’ di Sace sono state 
concesse garanzie per 418 milioni di euro, su 44 ri-
chieste ricevute.
I dati sono quelli rilevati presso le banche dalla Banca 
d’Italia e riguardano l’attuazione delle misure gover-
native di cui ai decreti legge ‘Cura Italia’ e ‘Liquidità’, 
le iniziative di categoria e quelle offerte bilateralmente 
dalle singole banche alla propria clientela.

Moratoria prestiti
Al 22 maggio sono pervenute oltre 2,4 milioni di do-
mande o comunicazioni di moratoria su prestiti, per 
poco più di 260 miliardi. Si può stimare che, in termini 
di importi:
- circa l’85% delle domande o comunicazioni relative 
alle moratorie sia già stato accolto dalle banche;
- il 2% circa è stato sinora rigettato;
- il 3% è in corso di esame.
Più in dettaglio, il 46% delle domande provengono 
da società non finanziarie (a fronte di prestiti per 176 
miliardi).
Per quanto riguarda le PMI, le richieste ai sensi 
dell’art. 56 del DL ‘Cura Italia’ (quasi 1,2 milioni) 
hanno riguardato prestiti e linee di credito per 149 
miliardi, mentre le adesioni alla moratoria promossa 
dall’ABI (poco più di 44 mila) hanno riguardato quasi 
8 miliardi di finanziamenti alle PMI.
Le domande delle famiglie riguardano prestiti per ol-
tre 79 miliardi di euro. Continuano a crescere, a poco 
più di 147 mila, le domande di sospensione delle rate 
del mutuo sulla prima casa (accesso al cd. Fondo 
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Gasparrini), per un importo medio di circa 89 mila 
euro. Le moratorie dell’ABI e dell’Assofin rivolte alle 
famiglie, avviate alla fine di aprile, hanno raccolto qua-
si 320 mila adesioni, per oltre 13 miliardi di prestiti.

Fondo di Garanzia
Il Ministero dello Sviluppo Economico e Mediocredito 
Centrale (MCC) segnalano che sono complessiva-
mente 484.073 le richieste di garanzie pervenute al 
Fondo di Garanzia dagli intermediari nel periodo dal 
17 marzo al 2 giugno 2020 per richiedere le garanzie 
ai finanziamenti in favore di imprese, artigiani, auto-
nomi e professionisti, per un importo complessivo di 
oltre 22,5 miliardi di euro. In particolare, le domande 
arrivate e relative alle misure introdotte con i decre-
ti ‘Cura Italia’ e ‘Liquidità’ sono 481.217, pari ad un 
importo di circa 22,2 miliardi di euro. Di queste, ol-
tre 439.738 sono riferite a finanziamenti fino a 25.000 
euro, con percentuale di copertura al 100%, per un 
importo finanziato di circa 9,0 miliardi di euro che, 
secondo quanto previsto dalla norma, possono essere 
erogati senza attendere l’esito definitivo dell’istrutto-
ria da parte del Gestore.

Garanzie SACE
Crescono ancora i volumi delle garanzie SACE 
nell’ambito dell’operatività “Garanzia Italia” e rag-
giungono quota 418 milioni di euro. Le potenziali 
operazioni di finanziamento in fase di valutazione e 
istruttoria da parte delle banche si confermano in circa 
250 per un valore complessivo di circa 18,5 miliar-
di di euro. Una volta terminata l’attività di istruttoria, 
costruzione dei pool e conseguente delibera, le ban-
che accreditate sul portale dedicato, ad oggi oltre 200, 
presenteranno le richieste a SACE, che emetterà la ga-
ranzia entro 48 ore dalla ricezione come già accaduto 
per le 44 richieste di garanzie fino ad ora ricevute e 
emesse in poche ore attraverso la piattaforma digitale 
dedicata.
A cura della Redazione
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Impresa
Nuove condizioni

Decreto Rilancio: maggiore flessibilità per le operazioni di 
cartolarizzazione di crediti deteriorati
di Gabriele Candita - Private Banker
Con il decreto Rilancio arriva una deroga alle regole sulle GACS, le operazioni di cartolarizzazione di crediti 
deteriorati con garanzia dello Stato. Nello specifico, fino al 31 luglio 2021 sono sospese le condizionalità legate 
ai pagamenti del MEF alle società di riscossione (services). Il blocco dei lavori dei tribunali e la sospensione 
dei termini hanno di fatto rallentato le procedure di recupero rendendo difficile il raggiungimento dei 
livelli di performance previsti dal decreto Brexit. Una norma di buon senso che permette agli operatori 
di riprogrammare le attività di recupero senza deadline stringenti, con il rischio però di contribuire 
all’allungamento dei tempi di recupero degli NPL. Un rischio da scongiurare nell’immediato è l’aumento 
di nuovi crediti deteriorati nei bilanci delle banche, alle prese con uno sforzo eccezionale di erogazione di 
credito alle imprese.

Deroga alle regole sulle GACS, le Garanzie di 
Cartolarizzazione delle Sofferenze concesse dallo 
Stato per consentire agli istituti di credito lo smalti-
mento efficace dei crediti deteriorati (NPL). Lo preve-
de il decreto Rilancio (D.L. n. 34/2020).
L’articolo 32 del decreto citato prevede la possibilità 
per il Ministero dell’economia e delle finanze di modi-
ficare il regolamento dei titoli e dei contratti dell’ope-
razione prevedendo, per uno o più date di pagamento, 
una sospensione delle condizionalità previste per il pa-
gamento dei compensi, dal decreto n. 22/2019 (decreto 
Brexit).
La richiesta di modifica per l’esclusione delle condi-
zioni deve essere fatta dalla società cessionaria, con 
istanza documentata e motivata dal rallentamento 
dei recuperi causato dalle misure introdotte per fron-
teggiare l’emergenza sanitaria in corso causata dal 
COVID-19.
Le condizionalità di cui si tratta sono state introdotte 
dal decreto citato, per rendere più efficace il recupero 
dei crediti cartolarizzati. In sostanza, il pagamento 
dei compensi dovuti al soggetto incaricato della ri-
scossione (o servicer) viene subordinato al raggiungi-
mento di obiettivi di performance preventivamente 
stabiliti. Il mancato raggiungimento può comportare 
il differimento del pagamento dei compensi o anche la 
sostituzione del servicer.
I provvedimenti assunti dal Governo per contrastare 
l’emergenza hanno previsto tra le altre cose una so-
spensione dei termini e delle attività giudiziarie che 
ha determinato un brusco rallentamento nel processo 
di recupero. L’art. 32 ha previsto pertanto una sospen-
sione del criterio di condizionalità per il periodo inter-
corrente tra l’entrata in vigore del decreto legge e il 31 
luglio 2021.
Un tempo abbastanza ampio per monitorare l’evol-
versi della situazione e se del caso prendere decisioni 

conseguenti. Oltre alle difficoltà attuali ad esperire 
azioni di recupero in piena crisi sanitaria, si porrà in-
fatti in futuro anche la questione di rivedere, in conse-
guenza della crisi economica, le aspettative di recupe-
ro del credito, in termini di tempistiche e di volumi.
È un tema delicato, poiché ne va della capacità del 
sistema finanziario nel suo complesso di assorbire lo 
stock di crediti e continuare contestualmente ad eroga-
re nuovo credito a imprese e famiglie, funzione ancora 
più fondamentale nella situazione attuale.

Le GACS, funzione ed evoluzione normativa
Il D.L. n. 18/2016, modificato dalla legge 8 aprile 
2016, n. 49, ha previsto il rilascio di una garanzia 
statale per le operazioni di cartolarizzazione di cre-
diti in sofferenza (GACS). La garanzia è finalizzata 
ad agevolare lo smobilizzo degli NPL dai bilanci delle 
banche in conformità alle regole europee.
In pratica, la banca trasferisce a una società veicolo un 
pacchetto di NPL e quest’ultima emette titoli cartola-
rizzati coperti da questi crediti in sofferenza. I crediti, 
in base al diverso grado di rischio sono suddivisi in:
- titoli junior, ad alto rischio;
- titoli mezzanine a rischio medio;
- titoli senior a rischio basso, ovvero, ai sensi del de-
creto 25 marzo 2019, n. 22, titoli con rating pari o su-
periore a BBB (o rating equivalenti).
Lo Stato può garantire il solo credito senior. Un’agenzia 
di rating indipendente approvata dalla BCE dovrà 
garantire che i titoli che compongono la tranche senior 
siano di qualità creditizia elevata. A fronte della ga-
ranzia ricevuta, la banca paga al MEF un corrispettivo 
annuo equivalente a quello che si pagherebbe sul mer-
cato per garanzia analoga. Per garantire l’equità del 
pagamento è preso a riferimento un paniere di prezzi 
di CDS (in estrema sintesi premi di assicurazione per il 
rischio di default) quotati da società residenti in Italia.
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Le GACS sono state più volte prorogate. L’ultima pro-
roga risale al decreto n. 22/2019 già menzionato, che 
ha autorizzato il MEF a concedere garanzia statale per 
ulteriori 24 mesi, fino al maggio 2021, con facoltà di 
proroga per ulteriori 12 mesi da parte del MEF, con 
proprio decreto.
L’articolo 21 del decreto in parola ha introdotto le con-
dizioni di performance di cui ora si prevede la sospen-
siva, ovvero:
- i pagamenti dovuti al soggetto incaricato della riscos-
sione dei crediti (servicer) sono, in tutto o in parte, con-
dizionati a obiettivi di performance nella riscossione 
o recupero, in relazione al portafoglio crediti ceduto. 
Se a una data di pagamento il rapporto tra gli incassi 
netti e quelli attesi risulta inferiore al 90 per cento, i 
pagamenti sono differiti, per un ammontare non infe-
riore al 20 per cento dei pagamenti complessivi, fino al 
completo rimborso del capitale dei titoli senior, o fino 
a quando il rapporto non ritorni sopra il 100 per cento;
- si dispone la sostituzione del servicer, dopo aver 
escusso la garanzia, se il rapporto tra gli incassi netti 
cumulati e quelli netti attesi (performance trigger) in 
base al piano di recupero vagliato dall’agenzia ester-
na di valutazione del merito di credito sia inferiore al 
100 per cento per due rate consecutive di pagamento 
degli interessi. In caso di sostituzione, nessuna penale 
o indennizzo sono dovuti al soggetto sostituito e il me-
desimo ha l’obbligo di collaborare in buona fede per 
consentire la rapida ed efficace sostituzione.

Conclusioni finali
La sospensiva alle condizionalità è una previsio-
ne di buon senso che permette agli operatori di 

riprogrammare le attività di recupero senza deadli-
ne stringenti. Questo toglie senz’altro pressione all’at-
tività dei services in un periodo in cui il recupero è 
diventato più oneroso.
D’altro canto, tuttavia, la mancanza di una pressione 
sui tempi di recupero rischia di allungare oltre il ne-
cessario i tempi per lo smaltimento dei vecchi crediti 
cartolarizzati, togliendo spazio per eventuali nuove 
operazioni di cartolarizzazione, se si considera che il 
rimborso del debitore finale di un debito cartolarizzato 
comporta a sua volta il rimborso agli investitori finali, 
i cui capitali sono liberi per un eventuale nuovo impe-
gno finanziario.
La questione degli NPL è tutt’altro che superata. Se è 
vero che i volumi di crediti non performanti in seno 
alle banche si sono molto ridotti dal 2015 ad oggi, 
anche grazie alle GACS, è vero anche che il livello 
attuale non è tuttora considerato prudente. E lo sce-
nario di recessione economica che si prospetta per i 
prossimi mesi potrebbe vedere un’impennata di nuovi 
crediti deteriorati.
Gli istituti bancari sono investiti in questo periodo 
di un ruolo fondamentale nella gestione della crisi e 
nella trasmissione delle misure di politica economica. 
La maggior parte delle misure previste negli ultimi 
decreti emanati dal Governo prevede la concessione 
di prestiti assistiti da garanzia statale, attività in cui le 
banche sono necessariamente coinvolte.
Evitare che i bilanci delle banche siano appesantiti da 
una nuova ondata di NPL serve a garantire che lo sfor-
zo eccezionale di erogazione del credito a famiglie e 
imprese proceda senza intoppi.
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Impresa
Dalla Commissione Europea

Servizi digitali: avviata la 
consultazione pubblica sulla 
normativa
La Commissione europea ha avviato una 
consultazione pubblica sulla legge sui servizi digitali, 
per raccogliere pareri, prove e dati provenienti da 
privati, imprese, piattaforme online, rappresentanti 
del mondo accademico, società civile e da tutte le 
parti interessate al fine aiutare le istituzioni nella 
formulazione del futuro codice normativo per i 
servizi digitali. La consultazione, scade l’8 settembre 
e i dati raccolti dal pubblico serviranno per orientare 
le proposte della Commissione per il pacchetto 
relativo alla legge sui servizi digitali, che dovrebbero 
essere pubblicate alla fine dell’anno 2020.

E’ stata avviata dalla Commissione europea una con-
sultazione pubblica sulla legge sui servizi digitali, già 
annunciata dalla Presidente Von der Leyen come uno 
dei provvedimenti fondamentali nei suoi orientamenti 
politici e richiamata dalla Commissione nella comuni-
cazione “Plasmare il futuro digitale dell’Europa” del 
19 febbraio.
Con la consultazione la Commissione mira a racco-
gliere pareri, prove e dati provenienti da privati, im-
prese, piattaforme online, rappresentanti del mondo 
accademico, società civile e da tutte le parti interessate 
al fine aiutare le istituzioni nella formulazione del fu-
turo codice normativo per i servizi digitali.
Margrethe Vestager, Vicepresidente esecutiva della 
Commissione europea, ha dichiarato: “Internet offre 
ai cittadini e alle imprese grandi opportunità da sop-
pesare con i rischi legati al lavoro e alle interazioni 
online. In questo momento chiediamo quindi il parere 
dei cittadini e delle parti interessate su come definire 
un quadro normativo moderno per i servizi digitali e 
per le piattaforme online nell’UE. Molti di questi temi 
hanno un impatto sulla vita quotidiana dei cittadini e ci 
stiamo impegnando a costruire un futuro digitale sicu-
ro, innovativo e adatto alle loro esigenze.”
Il Commissario per il Mercato interno, Thierry 
Breton, ha dichiarato: “Le piattaforme online hanno 
assunto un ruolo centrale nella nostra vita, nella nostra 
economia e nella nostra democrazia. Da questo ruolo 
derivano anche maggiori responsabilità, ma per questo 
è necessario dotarsi di un codice normativo moderno 
per i servizi digitali. Oggi avviamo questa consultazio-
ne pubblica: terremo conto di tutti i pareri espressi e 
rifletteremo insieme per trovare il giusto equilibrio tra 
i seguenti aspetti: fare in modo che internet sia sicuro 

per tutti, tutelare la libertà di espressione e garantire 
che vi sia spazio per l’innovazione nel mercato unico 
dell’UE.”

Aggiornamento del quadro normativo
Il quadro normativo esistente per i servizi digitali ri-
sale a vent’anni fa e non sembrerebbe più adatto ad 
affrontare le molte ed urgenti questioni attuali, in par-
ticolare sul ruolo e sulla responsabilità delle piatta-
forme online, specialmente quelle più grandi.
L’Europa ha bisogno di un quadro normativo mo-
derno per ridurre la crescente frammentazione nor-
mativa tra gli Stati membri, per meglio garantire agli 
utenti in tutta Europa la stessa protezione, sia online 
sia offline, e per offrire a tutte le imprese europee con-
dizioni di parità per innovare, crescere e competere a 
livello globale. La sicurezza degli utenti e il rispetto 
dei loro diritti fondamentali, in particolare la libertà di 
espressione, devono essere garantiti sistematicamente.

Soggetti interessati
La Commissione provvederà a consultare il pubblico, 
i fornitori di servizi digitali, tra cui le piattaforme onli-
ne, le imprese che si rivolgono online ai consumatori, 
le autorità, le ONG, i rappresentanti del mondo acca-
demico e altre parti interessate.
La consultazione è incentrata sui due filoni di lavoro:
- la prima serie di norme riguarderebbe i principi fon-
damentali della direttiva sul commercio elettronico, 
in particolare la libertà di fornire servizi digitali in 
tutto il mercato unico dell’UE secondo le norme del 
luogo di stabilimento e un’ampia limitazione della re-
sponsabilità per i contenuti creati dagli utenti;
- la seconda misura tratterebbe la questione della pari-
tà di condizioni nei mercati digitali europei, l’acces-
so ai quali è attualmente controllato da alcune grandi 
piattaforme online.
La Commissione raccoglierà informazioni anche su 
altri temi emergenti connessi alle piattaforme online, 
come le opportunità e le difficoltà riscontrate dai la-
voratori autonomi nella fornitura di servizi tramite le 
stesse.

Obiettivi
La commissione ambisce a stabilire:
- norme più chiare e moderne sul ruolo e sugli obbli-
ghi degli intermediari online, compresi gli intermedia-
ri di paesi terzi che operano nell’UE;
- un sistema di governance più efficace per garantire 
la corretta applicazione di tali norme in tutto il mercato 
unico dell’UE, nel rispetto dei diritti fondamentali.
Inoltre sono al vaglio strumenti atti ad affrontare gli 
squilibri di mercato, per fare in modo che i consu-
matori abbiano la più ampia scelta e il mercato unico 
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dei servizi digitali nell’UE resti competitivo e aperto 
all’innovazione. Queste finalità potrebbero essere con-
seguite attraverso norme generali destinate a tutte le 
piattaforme di una certa dimensione (ad esempio nor-
me sul cosiddetto “self-preferencing”) e/o attraverso 
obblighi normativi specifici per determinati “control-
lori” dell’accesso (quali obblighi di accesso a dati non 
personali, condizioni specifiche in materia di portabi-
lità dei dati personali o requisiti di interoperabilità).

Scadenza
La consultazione, scade l’8 settembre e i dati raccolti 
dal pubblico serviranno per orientare le proposte della 
Commissione per il pacchetto relativo alla legge sui 
servizi digitali, che dovrebbero essere pubblicate alla 
fine dell’anno 2020.
A cura della Redazione
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